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Savasta: «Non 
credevamo che 
lo Stato fosse 
così debole» 

«Se lo Stato dopo via Fani avesse fatto la indagini che ci tono 
«tate par Doziar, sarebbero arrivati a Moro prestissimo. Ma 
mancava, invece, una conoscenza della lotta armata, delle sue 
origini... Noi non ci aspettavamo questa impreparazione». Co
ti Antonio Savasta ha dichiarato ieri ai giudici raccontando del 
rapimento del presidente de. Il «pentito» ha risposto inoltre a 
domanda sulla famosa «Renault» rossa e sui finanziamenti 
facendo i conti in tasca alle br. A PAG. 6 
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La Thatcher rende più aggressiva l'azione militare 

Sanguinosi scontri navali 
Sommergibile nucleare inglese 
silura un incrociatore argentino 

Il «General Belgrano» affondato da ordigni teleguidati - Imprecisato il numero delle vittime - Londra 
annuncia l'affondamento di una motovedetta - Buenos Aires respinge un piano presentato da Perù e USA 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Ogni trattativa è interrotta e le azioni di guerra proseguono. 
Anche Ieri, alle Falkland, ci sono stati due scontri aeronavali di notevole 
entità e — secondo quanto afferma il ministero della difesa britannico — gli 
argentini hanno perduto l'incrociatore «Generale Belgrano» (che è stato af
fondato) e due piccole unità di pattuglia (una affondata, l'altra colpita in 
modo Irreparabile). Nel vuoto di iniziativa diplomatica, dunque, si allarga 
l'arco delle ostilità. Nel rien
trare da New York, dopo i 
suol colloqui col segretario 
generale dell'ONU, Perez De 
Cuellar, il ministro degli E-
sterl britannico, Pym, ha 
confermato l'assenza di qua
lunque «plano di pace», per 
quanto vi siano «una serie di 
proposte» sul modo In cui ar
rivare ad una soluzione ne
goziata. La prossima mossa 
diplomatica, comunque, se
condo Pym, spetta agli ar
gentini, se vogliono la pace. 
La preoccupazione maggiore 
di Pym è stata quella di giu
stificare le Iniziative belliche 
della «task-force». «Ci limi
tiamo a far rispettare la zona 
di totale esclusione aerona
vale attorno alle Falkland — 
egli ha detto — sta agli ar
gentini evitarla, evitando 
anche 11 rischio delle contro
misure delle nostre forze». Il 
•Belgrano», comunque, è sta
to colpito dal due siluri tele
guidati «Tigerfish» lanciati 
da un sottomarino a propul
sione nucleare, fuori del !i-

Antonio Bronda 
(Segue in ultima) 

Alle prese con le Falkland 
Reagan dice: vedrò Breznev 
Improvviso rilancio del bipolarismo dopo lo scacco della falli
mentare mediazione di Haig - La crisi con l'America latina 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La diplomazia americana è 
in pieno movimento, e su due piani entrambi 
cruciali per la strategia internazionale degli 
Stati Uniti: il rapporto con l'URSS e l'Ame
rica latina. Ieri, dopo una indiscrezione pub
blicata dal -Washington Post», il portavoce 
della Casa Bianca ha confermato cne Reagan 
-guarda con favore» a un incontro al vertice 
con Breznev nel prossimo ottobre, probabil
mente in Austria, il paese neutrale giudicato 
più adatto per ospitare i due leaders e i loro 
seguiti. 

Perché l'amministrazione repubblicana si 
impegna nel più vistoso passo della diploma
zia bipolare, qual è appunto il 'face à face» 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Alle 2 di ieri mattina il segretario all'Inrormazlone Ro
dolfo Baltierrez ha consegnato al giornalisti, nella sede del governo alla Casa 
Rosada, Il comunicato ufficiale con cui la giunta argentina respingeva anco
ra il piano di pace presentato di nuovo dal segretario di Stato Haig, questa 
volta per mezzo del presidente del Perù Ferdinando Belaunde Terry. «In 
pratica — dicono qui — è lo stesso plano che abbiamo già respinto il 27 aprile. 

Non si capisce perché ce lo 
ripresentino pari pari». In 
realtà gli argentini una spie
gazione se la danno. Dome
nica pomeriggio gli ambienti 
militari erano euforici per il 
bilancio della prima giorna
ta di guerra con l'Inghilter
ra, anche se in serata il clima 
è stato sensibilmente raf
freddato dalla notizia che un 
sottomarino britannico ave
va colpito, fuori delle famose 
200 miglia di zona di guerra 
attorno alle Malvine, l'incro
ciatore «Generale Belgranc», 
danneggiandolo seriamente. 
Il primo scontro con la flotta 
della Gran Bretagna (e qui 
quando si pronuncia questo 
nome si mette l'accento su 
«gran») era evidentemente 
temuto dal militari argentini 
che oltretutto non partecipa
no da tempo immemorabile 
ad una guerra. Domenica un 
altissimo ufficiale diceva: 
«Gliele abbiamo date di san
ta ragione, non sono riusciti 
ad arrivare alle Malvine, la 
pista dell'aeroporto di Puer-

tra i due presidenti degli Stati Uniti e dell' 
Unione Sovietica? Forse una risposta si può 
trovarla nel contraccolpo che la piccola guer
ra delle Falkland-Malvine ha provocato a 
Washington. Di rado nella storia della diplo
mazia si è vista una grande potenza, anzi 
una superpotenza come gli Stati Uniti, regi
strare uno scacco pari a quello della fallita 
mediazione del segretario di Stato Haig, 
scacco aggravato dai subitaneo mutamento 
della posizione americana nell'imminenza 
delle ostilità. All'indomani dell'occupazione 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Giorgio Oldrini 
(Segue in ultima) 

Nell'incontro che aveva avuto ai primi di marzo con Spadolini 

Pio La Torre aveva ammonito ii governo: 
combattere la mafia come il terrorismo 

Un memorandum presentato al presidente del Consiglio - Chiesto un intervento organico ed eccezionale dello 
Stato - I colloqui con i comandanti dei carabinieri, della Finanza e con i capi degli uffici giudiziari 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — «È urgente ri
considerare la mafia come 
una questione nazionale, di
versamente dal passato e per 
ragioni che vanno ben oltre 
11 peso che le grandi degene
razioni operate dalla mafia 
nell'economia e nelle istitu
zioni della Sicilia hanno sul
la vita della nazione». Il pre
sidente del Consiglio Spado
lini segue attento, sulle sette 
cartelle dattiloscritte che ha 
davanti a sé, le parole gravi e 
nette contenute nel memo
randum che Pio La Torre sta 
leggendo. È la mattina del 3 
marzo, e a Palazzo Chigi è in 
corso un Incontro tra il capo 
del governo e una delegazio
ne comunista. 

"'Io La Torre, Ugo Pecchlo-
11 e Rita Costa (la vedova del 
procuratore capo di Palermo 
assassinato due anni fa) 
tracciano un quadro allar-

Giorgio Frasca Potara 
(Segue in ultima) 
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Da venerdì ancora 
alla petizione per 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — Raccontano 
al regionale del PCI del Pio 
La Torre di queste ultime 
settimane: 'Arrivava la 
mattina e per prima cosa si 
attaccava al telefono sgra
nando tutte le Federazioni 
e faceva la domanda: "Le 
firme?"; e poi: "Non chiac
chierare, dimmi la cifra". 
Nel pomerìggio trovava 
sempre una scusa o un'al-
tra e ricominciava il giro 
delle telefonate e alla fine 
della conversazione butta-
va lì come per caso: "E le 
firme da questa mattina 
quante sono diventate?". 
Era un rovello, un assillo 

che aveva trasmesso a tut
ti.. 

Questo tipo di spinta e 
questo risveglio del partito 
che fruttava non solo firme 
ma alleanze, spostamenti, 
politici, impegno militante 
da parte di persone che dal-
la politica si sentivano lon
tane, alleanze con forze che 
prima erano ostili, tutto 
questo era appunto quello 
che più turbava la qualun
quistica quiete dell'indiffe
renza che tanto preme al 
potere mafioso. E con la 
barbara uccisione di La 
Torre, la 'direzione strate
gica della mafia* (come l'ha 
chiamata il compagno Pec-

più firme 
Comiso 
chioli) proprio questo vole
va: stroncare quel movi
mento, intimidirlo, spaven
tare la gente, provocare un 
'salutare* reflusso. 

Sta avvenendo il contra
rio. Già il 30 aprile, nel po
meriggio, mentre- un'auto 
della Federazione di Sira
cusa girava per la città an
nunciando con l'altopar
lante il barbaro, duplice as
sassinio, il segretario pro
vinciale dei ferrovieri CISL 
e membro del consiglio ge
nerale del SAUFI, Garofa
lo, fermava la sua automo
bile, scendeva e chiedeva ai 
compagni della Federazio
ne la tessera del PCI: *Ci 

pensavo da tempo, ma ora 
mi sono deciso, non si può 
restare dei senza-partito in 
questa battaglia». È il pri
mo iscritto emblematico 
della campagna che — nel 
nome di Pio La Torre e di 
Rosario Di Salvo — il PCI 
ha lanciato in Sicilia per il 
tesseramento. Ma ovunque 
sono questi i segnali, e mol
to corposi. 

Fra il 30pomeriggio e do
menica a Lentini, l'antico 
centro bracciantile che 
conta circa trentamila abi
tanti, hanno firmato In tre
mila contro l missili. A 

' Chiusa Sclafani, domenica, 
due aclisti sono entrati nel
la chiesa e, dopo la predica 
del parroco, hanno rivolto 
un appello per le firme: ne 
sono state raccolte 800. A 

Ugo Baduel 
(Segue in ultima) 

Crisi di linea politica e di schieramenti nella PC 

Il congresso si spacca: 
corsa per la segreteria 
tra De Mita e Forlani 

L'ex preambolo abbandonato da Fanfani e Piccoli - Rimescolamento nelle correnti 
moderate - Fissato un quorum del 20% - L'Avanti! ipotizza elezioni anticipate 

La sceneggiatura è nota e 
certamente tale da non ap
passionare; la lettura è dif
ficile; i protagonisti sulla 
scena sono sempre gli stes
si. Tutto vero. Ma quel che 
accade in questi giorni al 
Palasport dell'Eur è, tutta
via, non banale né insigni
ficante e merita quindi uno 
sforzo per portare in chiaro 
i termini dello scontro, la 
portata delle alternative in 
campo e, soprattutto, la di
mensione delle questioni 
sullo sfondo; questioni che, 
taciute, sono il vero motore 
che agita i congressisti tut
ti, platea, comprimari e pri
mi attori. 

La prima osservazione da 
fare e che questo congresso 
democristiano è il terzo 
consecutivo, dopo quelli del 
16 e dell'BO, nel quale si ve
rifica una polarizzazione 
netta, una divisione. Nel '76 
questa avvenne intorno alla 
candidatura di Zaccagninl 
e intorno alla Ipotesi moro-
tea volta a cercare un nuo
vo e più ampio patto demo
cratico che si rivolgesse an
che al PCI. Nell'80 ti con
gresso DC vide schierati da 
una parte quanti, pur con 
timidezza e reticenza, in
tendevano procedere lungo 
la strada indicata da Moro 
e quanti invece, con le pò-

Che cosa 
liba 

ancora 
una volta 

divisi 
che righe del 'preambolo; 
quella strada volevano 
sbarrare; furono questi ul
timi a prevalere. La media
zione intessuta da Piccoli, 
sostenuta da una abbon
dante retorica sull'*unità» 
della DC, giunta alla prova 
dei fatti si dissolve e fascia 
di nuovo spazio alla pola
rizzazione che si esprime 
nei due candidati alla se
greteria: De Mita e Forlani. 
Il problema posto per la 
prima volta sei anni fa re
sta irrisolto, e gli effetti si 
vedono. 

Se non ci fossero altri ele
menti, basterebbe questo a 
dimostrare quanto profon
da sia la crisi nella quale 
versa da anni la DC, come 

sia fallita la politica del 
'preambolo» e come questa 
crisi sia tuttora lontana 
dalla soluzione. 

Anzi, l'ultimo capitolo 
della trilogia, è rivelatore 
della crisi ancor più dei pre
cedenti. Negli altri congres
si, Infatti, era possibile Indi
viduare i contorni politici 
delle forze e delle tesi in 
campo. Questa volta, Inve
ce, stando alle dichiarazio
ni, divergenze e attriti non 
hanno il rilievo alternativo 
degli altri congressi. Tutti 
si schierano a difesa della 
coalizione a cinque, tutti 
sottolineano ti proposito di 
preservare l'alleanza con 
J'«area laico socialista» e se
gnatamente con 11 PSI, tut
ti, pur con indice di gradi
mento variabile, si dichia
rano disposti a considerare 
l'ipotesi di una 'alternanza* 
alla guida del governo. E al
lora? Perché la divistone? 
Perché, e su che cosa, parla
re di centro, sinistra e de
stra, come pure fanno Fan
fani e Piccoli che di cose in
terne democristiane devo
no pur intendersene? Per
ché in presenza delle due 
candidature, la stampa più 
conservatrice, dal 'Tempo» 
di Roma al 'Giornale» di 

(Segue in ultima) 

Uccìso nell'auto piena di trìtolo 

Il 1° maggio 
abbiamo 
diffuso 
un milione e 
100.000 copie 

Un'altra grande diffu
sione straordinaria quella 
realizzata da migliaia di 
militanti comunisti il 1* 
maggio: sono sate diffuse 
oltre 1 milione e 100 mila 
copie dell'Unità, un risulta
to che segue quello rilevan
te già realizzato per il 25 a-
prile e che supera quello 
dello scorso anno. È questo 
un punto di partenza per il 
lavoro dei prossimi mesi, 
nel cono della stagione dei 
Festival dell'Unita; e que
sto anche un modo per far 
sentire la voce e la risposta 
dei comunisti dopo il bar
baro assassinio dei compa* 
gni La Torre e Di Salvo. 

È saltato in aria con la sua auto davanti casa, 
nel pieno centro di Reggio Calabria: così la 
mafia ha ucciso Gennaro Musella, notissimo 
imprenditore edile della città Calabro. Neil* 
attentato sono rimaste ferite quattro persone 
tra cui un bimbo di otto anni. Per un soffio è 
stata evitata la strage: nella strada dell'ag
guato ci sono molte scuole e gli allievi erano 
entrati solo da pochi minuti. L'auto dell'in

dustriale è esplosa appena il Musella ha gira
to la chiave dell'accensione: al motore era 
stato collegato un potentissimo ordigno. L' 
auto è stata disintegrata, schegge e rottami 
sono stati scagliati a decine di metri di di
stanza. La moglie dell'imprenditore ha assi
stito alla terrificante scena dalla finestra di 
casa. NELLA FOTO: l'auto dopo l'attentato. 
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nessuno pretenda l'impossibile 

A BBIAMO sotto gli occhi 
un invito pervenuto a un 
nostro conoscente (che 

naturalmente non nominia
mo) per un ricevimento che 
ha avuto luogo il 27 u s. in oc-
catione, come si può leggere, 
dell''Incontro di Roma per la 
lotta alla fame nel monda». 
Immaginiamo che al ricevi
mento, il quale ha avuto luo
go al Grand Hotel — il più 
elegante ed esclusivo, e costo
so, albergo della Capitale — 
saranno stati distribuiti in 
gran copia vermut e tartine e 
pasticcini raffinatissimi (non 
come quelli •pouMiéreux.. po-
veroti, che descriveva Brum-
mei da Calais) Gli affamati 
nel mondo.sono centinaia di 
milioni: figuratevi quanto sa
ranno stati felici di sapere — 
se lo hanno saputo — che alla 
loro salute si è gtoio«amente, 
ma caritatevolmente, man-

S'alo e bevuto al Grand Hotel. 
he cosa non sa ideare, com

pagni, la solidarietà. 
Noi, in un primo momento, 

avevamo perduto la busta 
contenente l'invito: così ab
biamo appreso con stupore 
che esiste un 'Direttore gene
rale del dipartimento per la 
cooperazione allo sviluppo» 
(appunto l'invitante). Coope
rare allo sviluppo equivale a 
dire che si vuole aiutare qual
cuno a svilupparsi. Ma in che 
cosa? Nell'atletica? Nello 
scioglimento dei rebus? Nella 
danza? Nella respirazione in 
apnea? Abbiamo passato, lo 
confessiamo, alcune ore an
gosciose rivolgendoci invano 
queste domande. Finalmente 
abbiamo ritrovato la busta e 
abbiamo potuto stabilire che 
l'imito era partito dal nostro 
ministero degli Esteri. Allora 
tutto ci è apparso chiaro. Si 
tratta di cooperare allo svi
luppo dell'intelligenza e poi
ché l'allusione al ministro Co
lombo i evidente, crediamo 
che sarà una impresa dispe
rata. Un uomo solo al mondo 
può contendere il primato 
della nullaggine al nostro ti

tolare della Farnesina: il se
gretario di Stato americano 
Haig Finché ci sarà lui. Co
lombo potrà stare tranquillo-
egli non sarà Fultimo. Ma 
•svilupparlo» no: questo mai. 

L'invito era accompagnato 
— poiché gli affari non canno 
mai disgiunti dalla cortesia 
— da un biglietto così conce
pito: «With the Complimenta 
of ARGEO VILLA s r.l. gene
ral shipping & forwarding a-
gents.. seguito da indirizzo e 
telefono Traduciamo: -Con 
gli ossequi di Argeo Villa. 
s.r.l. agente generale per le 
spedizioni via mare e via ter
ra», naturalmente previo im
ballaggio. Si vede che il Di
partimento per la coopera-
zione allo sviluppo, quando si 
sarà convinto che non ce la fa, 
intende spedire in America, 
imballato, il cervello del mini
stro Colombo, a riprova che 
/ut, come Dipartimento, ha 
fatto tutto il possibile. Così 
vedranno che col niente non 
si riesce a fare niente. 

Foftabr accio 

Grande manifestazione di protesta dispersa dalla milizia 

Drammatici incidenti a Varsavia 
Migliaia di dimostranti si sono riuniti nella città vecchia per celebrare la costituzione 
del 1791 - Gas lacrimogeni mentre gli agenti caricavano - Ripristinato il coprifuoco 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Drammatica 
giornata ieri a Varsavia. Era 
Il 191* anniversario della co
stituzione democratica del 
1791 e migliala di persone. In 
prevalenza giovani, hanno 
trasformato le celebrazioni 
In una protesta contro il re
gime. 

Nel momento in cui scri
viamo queste note, il centro 
della città è completamente 
bloccato dalla polizia, che 
per sciogliere ogni assem
bramento continua a spara
re bombe lacrimogene e a u-
tlllzzare gli idranti. Impossi
bile un qualsiasi bilancio. 
Non sappiamo neppure se 11 

servizio arriverà al giornale. 
I collegamenti telefonici a 

Varsavia sono stati interrot
ti. come all'inizio della pro
clamazione dello stato di 
guerra. Restano aperti con 
l'Italia soltanto I collega
menti «telex», è probabile che 
altre misure restrittive pre
uste dalla legge marziale 
verranno ripristinate nelle 
prossime ore. 

Tutto è cominciato ieri po
meriggio alle sedici nella 
piazza del Castello, all'entra
ta della citta vecchia, dove la 
folla aveva cominciato a rac
cogliersi rispondendo all'ap
puntamento fissato sabato 
da Solidarnosc. A breve di

stanza, imponenti schiera
menti di polizia facevano già 
temere 11 peggio. Quando si è 
formato un corteo, la polizia, 
con un duplice sbarramento, 
ha diviso la gente che si tro
vava in piazza del Castello 
da quella che intanto afflui
va. Vanamente gli agenti 
hanno lanciato appelli a 
sciogliersi. 

Un corteo si è fermato air 
uscita della piazza con car
telli, striscioni e bandiere e 
non si è mosso. A questo 
punto sono cominciati a pio
vere, sia sul corteo che sulla 
folla che non aveva potuto 
raggiungere la piazza del Ca
stello. l primi candelotti la

crimogeni. La prima impres
sione era che la cosa si sareb
be potuta rapidamente risol
vere, ma la gente si spostava 
nelle strade laterali e non si 
allontanava. La milizia allo
ra ha cominciato gli Insegui
menti, allargando sempre 
più le zone della città sotto 11 
suo controllo. 

Difficile avere un quadro. 
Verso le 18, però la situazio
ne sulla piazza del Castello 
sembrava sotto il controllo 
della milizia, ma — secondo 
voci che si trasmettevano di 

Romolo Ciccavate 
(Segue m ultima) 

ROMA — Dalle ceneri delle 
correnti dorotea e fanfania-
na nasce, auspice Andreottì, 
11 nuovo grande «centro» del
la DC. Al secondo giorno dei 
lavori, 11 congresso democri
stiano ha definitivamente 
sepolto lo schieramento del 
«preambolo», ha sancito 11 
tramonto delle vecchie cor
renti che ne erano la spina 
dorsale, e ha Infine tenuto a 
battesimo un «correntone» 
forte — almeno sulla carta 
— di circa 11 30 per cento del 
voti: Il 16 per cento di An
dreottì, più 1 resti delle loro 
schiere, 1 «fedelissimi», che 
Fanfani e Piccoli hanno con
dotto all'appuntamento. L'u
no e l'altro sono stati al patti. 
SI erano Impegnati per De 
Mita, e De Mita sarà — lo 
hanno annunciato ufficial
mente Ieri, provocando così 
la spaccatura del loro gruppi 
—11 loro candidato. A questo 
punto, con molte probabili
tà, 11 candidato vincente, so
stenuto da un'alleanza del 
centro e della sinistra del 
partito assai vicina — se non 
oltre — al 60 per cento. 

Alle 13.30 di Ieri, quando 
Tavlanl (In qualità di presi
dente del congresso) ha an
nunciato l'avvenuta presen
tazione delle due candidatu
re ufficiali — De Mlta ê For
lani —, l'assise democristia
na aveva così già trovato an
che gli schieramenti destina
ti a sostenere l'uno contro 1* 
altro. La destra (Donat Cat-
tln, Rumor, Colombo. 1 fan-
fanlani «dissidenti», 1 dorotei 
di Blsaglia, «Proposta»), per 
Forlani, contro il centro-si
nistra. Singolarmente, que
sta semplificazione della 
geografia Interna della DC, 
che aveva per lunghi anni re
sistito agli scossoni di lace
ranti scontri sulla linea poli
tica, si produce oggi come ri
sultato di un braccio di ferro 
sul nome del gestore di una 
linea che tatti dicono di ac
cettare. 

È singolare, ma perfetta
mente comprensibile. L'assi
curazione, sottoscritta perfi
no dallo «zaccagnlnlano» 
Galloni, che «non ci sono 
grosse divergenze sul plano 
politico tra le due piattafor
me», è stata accolta come 
una sorta di polizza sulla vi
ta dalle truppe correntlzie 
ansiose di Ubera uscita: 1 vec
chi equilibri del potere inter
no potevano saltare senza il 
rischio che fosse messa in di
scussione la tradizionale fi
sionomia del partito demo
cristiano. Anzi, l'unico pro
blema per un congresso for
temente preoccupato dalla 
•concorrenza sleale» dell'al
leato socialista, diventava 
quello di trovare 11 candidato 
più deciso a difendere la vec
chia egemonia de da ogni at
tentato esterno. 

Da questo punto di vista, 
Ciriaco De Mita parte avvan
taggiato, non solo numerica
mente, nelle propensioni del 
delegati, che Ieri si comuni
cavano sorridenti la battuta 
sul «democristiani dimezza
ti»: quelli Insomma che — a-
veva detto Piccoli — «cerca
no bolli da chi sta fuori*. E 
•fuori», stavolta, significa so
lo PSL È vero che proprio su 
questo giocano 1 sostenitori 
di Forlani, per diffondere l'i
dea che la vittoria di De Mita 
segnerebbe prima una rottu
ra Irreparabile col socialisti, 
e condurrebbe poi diritta a 
nuove elezioni anticipate: e 
non solo, «De Mita segretario 
— dicono — ci farebbe per
dere almeno due milioni di 
voti sulla destra», n leader 
«zaccagnlnlano» come un no
vello Robespierre? Perfino 
Fanfani si è messo a ridere 
quando qualcuno dei suol ha 
cercato di convincerlo con 
questo argomenta «MI ricor
da tanto — aggiungeva di
vertito — quello che diceva
no l miei avversari prima che 
fossi eletto segretario nel *54: 
sembrava quasi che, vincen
do, avrei piantato la bandie
ra rossa a piazza San Pietro*. 

Evidentemente convinto 
che questo pericolo non ci sia 
nemmeno con De Mita, il 
presidente del Senato è arri
vato a spaccare — sul nome 
del dirigente «zaccagnlnla
no* — la sua stessa corrente. 
Per ostlUU a Forlani? Per la 

Antonio 
(Segue in ultima) 
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«Basta con la 180»: la legge non è stata neanche applicata, ma questo 
slogan rischia di prendere piede e sembra dettato da buonsenso 

Invece è solo un alibi che copre una cattiva coscienza... 

Manicomio riparatore? 
Le recenti proposte di modifica della 

legge 180 sembrano dare l'avvio — in 
nome del buon senso e del realismo — 
ad un'operazione regressiva che in mo
do più o meno mascherato tenta di ri
proporre l'internamento del malato 
mentale, privilegiando, ancora una vol
ta, la tutela del sano rispetto alla cura 
del malato. 

Nessuno nega che la nuova legge ab
bia creato problemi, anche se non ovun
que. Tuttavia tre anni di esperienza, in 
una situazione in cui la maggior parte 
delle province non ha approntato — se
condo i dettami della legge — strutture 
extraospedaliere alternative al manico
mio, possono in realtà dire poco sulla 
validità o meno di questa riforma, dato 
che risulta arduo stabilire ciò che è ad 
essa imputabile (quindi da correggere) e 
ciò che è invece imputabile alla sua 
mancata o parziale applicazione. 

E' comunque chiaro che una trasfor
mazione culturale quale quella implici
ta nella lotta al manicomio non può es
sere semplicemente imposta per legge: 
occorre lavorare per creare un consenso 
sempre più allargato, consenso che si 
ottiene però attraverso la qualità diver
sa di ciò che riusciamo a realizzare, e 
non attraverso nuovi slogan e nuove pa
role. 

Dal '78 ad oggi, le difficolta in questo 
senso sono venute dagli amministratori 
e dagli stessi operatori che agiscono nel 
settore. Dagli amministratori i quali, 
per incapacità, ignavia e per esplicita 
volontà di non fare, hanno lasciato slit
tare i tempi dì applicazione della legge, 
in attesa di una qualche revoca o mo
difica; da parte degli operatori, perché 
passare da una cultura d'avanguardia 
ad una generalizzazione delle esperien
ze significa trovarsi ad agire con medici 
e personale paramedico scarsamente 
motivati al cambiamento. Questi sono 
comunque i nemici di sempre. 

Ma ci si è imbattuti anche in ammini
stratori, a parole aderenti allo spirito 
della riforma, che, trovando arduo e im
pegnativo tradurla in provvedimenti 
concreti che rompano i vecchi equilibri, 
hanno lasciato passare anni senza pren
dere misure adeguate; si è sentito parla
re di medici e paramedici che, riteneva
no — davanti a un malato in crisi — di 
essere coerenti con la nuova legge e con 
l'abolizione del manicomio, dichiaran
do che la malattia mentale non esiste o 
che la cosa non è di loro competenza, 
scaricando il problema sui familiari. ET 
chiaro che questi sono i nuovi nemici — 
di destra o di sinistra che siano. Così 
come lo sono coloro che si sottraggono 
all'obbligo di dare risposte concrete ai 
problemi quotidiani in cui sono impe

gnati dal loro ruolo e dalla loro profes
sione, rinviando tutto alla mitica tra
sformazione della società; non tenendo 
conto del fatto che la società si trasfor
ma anche attraverso le risposte qualita
tivamente diverse che riusciamo a dare, 
capaci di modificare il modo di espri
mersi delle domande e dei bisogni, at
traverso una consapevolezza nuova dei 
problemi. 

Resta comunque il fatto che chi sa 
che cosa significhi il prendersi carico di 
questi problemi da parte dei nuovi servi
zi, non può accettare che si faccia appel
lo al realismo ottuso di chi riconosce 
realistico solo ciò che lascia tutto immu
tato, tacciando di utopia ogni riforma. 
Le riforme sono sempre utopiche finché 
chi ha il potere impedisce che si realizzi
no. 

A Trieste sette centri di salute menta
le aperti 24 ore su 24 dispongono di 4 o 5 
letti ciascuno, utilizzati secondo le ne
cessita. Il centro di diagnosi e cura in 
Ospedale civ ile serve come punto di smi
stamento dei ricoveri, perché l'Ospedale 
civile non può garantire un tipo di in
tervento che vada oltre quello stretta
mente medico. Il piccolo nucleo sociote-
rapeutico di quartiere riesce a risponde
re alle esigenze che si presentano, preve
nendo l'acuirsi delle situazioni, interve
nendo quando le crisi esplodono, conti
nuando a conservare un rapporto pro
tettivo e di sostegno per coloro che sono 
stati dimessi dal manicomio e che non 
riescono ancora ad autonomizzarsi. 

Pure la tendenza attuale rispetto al 
problema non è più far conoscere didat
ticamente come e con quali strumenti si 
può affrontare diversamente dal mani
comio la malattia mentale. I mass me
dia stanno orientando l'opinione pub* 
blica nel parlare solo dei disagi della 
gente, senza più occuparsi di far sapere 
che la crisi non si cristallizza in malat
tia definitiva se la si affronta come un'e
sperienza di vita, dolorosa e pesante — 
come lo può essere la presenza in famì
glia di un malato cronico grave che pure 
non si getta nelle spazzature, anche se 
condiziona la vita dei familiari, perché 
culturalmente siamo più disposti ad ac
cettarlo — ma ciclica e superabile con i 
sostegni adeguati; che occorre compor
tarsi e lavorare diversamente, prenden
dosi carico dei problemi e delle situazio
ni, per poter coinvolgere gli altri nella 
firesa in carico dei propri problemi e del-
a propria situazione. 

Si assiste invece ad un'operazione re
gressiva in cui non si richiede più che 
ognuno metta in discussione il vecchio 
modo di affrontare i problemi e i vecchi 
valori, ma ciascuno torna ad essere faci
litato e assecondato nella via più facile e 
sicura: quella della delega totale. 

Le proposte di riforma della legge 180, 

pur dichiarando di non volerne intacca
re Io spirito «umanitario», sono di fatto 
orientate verso la ricostituzione della 
possibilità dell'internamento — esplici
to o mascherato — sia esso presso l'ospe
dale civile con l'istituzione di reparti 
psichiatrici ospedalieri, sia come man
tenimento di nuclei manicomiali veri e 
propri. Ciò che viene escluso e neppure 
preso in considerazione è che siano i 
Centri di Salute Mentale ad assolvere 
questo compito, potendo questi garanti
re protezione e tutela sia al malato sia ai 
familiari, direttamente coinvolti nel 
processo della cura e del recupero. 

Le leggi di riforma nel nostro paese 
sono inevitabilmente frutto di un com
promesso politico e perciò contengono i 
presupposti perché non possano essere 
applicate o perché siano via via snatura
te e svuotate del loro significato: nella 
legge 180 non esistono riferimenti espli
citi ai finanziamenti relativi alle nuove 
strutture socio-terapeutiche extra-ospe
daliere, indispensabili alla chiusura del 
manicomio; né i tempi della loro istitu
zione, di pari passo con la riabilitazione 
e lo smantellamento del vecchio mani
comio; né ì modi della formazione di un 
personale diverso adeguato ai nuovi 
compiti; cosi come non esistono sanzio
ni per amministratori e operatori che 
non agiscono in termini di legge. Il che 
ha consentito tutte le forme di boicot
taggio che si sono verificate. 

Un intervento sulla legge in questo 
senso risulta dunque necessario. Ma ciò 
che si sta proponendo ora, è solo un rici
claggio della vecchia ideologia custodia-
listtca, che può trovare un facile consen
so perché non impegna nessuno e non 
comporta una messa in discussione — 
contemporanea a quella delle nostre i-
stituzionì manicomiali — dei nostri va
lori e di una tranquillità facilmente ot
tenuta a scapito di chi rappresenta per 
noi un problema. 

II messaggio implicito nella lotta con
tro il manicomio non è, comunque, la 
formulazione di una legge che risolva in 
termini burocratici il problema della 
malattia mentale, ma presuppone la lot
ta ad ogni forma di violenza, di sopraf
fazione e di emarginazione sociale, di 
cui l'atteggiamento nei confronti dei di
sturbi psichici è uno degli esempi; quin
di l'intenzione di continuare a lottare 
per una realtà in cui si possa capire la 
sofferenza umana prima che questa si 
cristallizzi in «malattia»; e la certezza 
che questa sofferenza — al di fuori di 
una scienza puramente classificatrice 
— sia ancora comprensibile in rapporto 
alla realtà e affrontabile attraverso una 
pratica di rapporti diversa. 

Franca Ongaro Basaglia 

Dalla via Gluck ai trionfi discografici 
e cinematografici: Adriano Celentano 
si racconta in un libro. Un fiuto 
straordinario, una tecnica 
da divo, una morale da 
oratorio: è questa la 
chiave del suo successo? 

In principio c'era la ma
dre. Una grande madre me
ridionale dal fianchi aperti 
per le molte gravidanze, Im
parziale lottlzzatrlce d'amo
re tra la copiosa prole. Una 
mamma-casa, una mamma-
cortile, una mamma-via 
Qluck, custode della memo
ria premoderna dell'Immi
grazione contadina, garante 
dell'unità affettiva e cultura
le della famiglia Inghiottita 
dalla metropoli. L'unica, ve
ra 'ragazza del clan*. 

Poi venne 11 rock, figlio di 
una matrigna altrettanto 
grande ma ben più potente, 
la Milano del dopoguerra, la 
Milano del boom che copriva 
1 prati con le case e le fabbri
che, copriva 1 Navigli con la 
circonvallazione, e andava a 
ballare al Santa Tecla e si 
motorizzava e accelerava l 
ritmi. 

In mezzo, sospeso tra un 
prima e un dopo così diversi 
eppure così ravvicinati nel 
tempo, rapito dal nuovo lin
guaggio metallico della città 
in movimento quando anco
ra si sentiva attaccato alle 
dolci e s'tanche mammelle 
della via Gluck, c'era Adria
no Celentano. Ed è rimasto 
ancora lì, come imbalsamato 
a metà di una metamorfosi 

che non richiede crescita, ma 
solo Istintivo adattamento 
ad una nuova pelle. 

Fotografato così, mentre 
cerca ancora di raccapezzar
si di quello che gli è successo, 
del suo fulmineo trapasso da 
un'infantile e povera età del
l'oro a un'imprevedibile e 
ricca età del ritmo: è l'imma
gine che esce, nitida e rivela
trice, dal libro *H paradiso è 
un cavallo bianco che non 
suda mai» (edito da Sperllng 
& Kupfer) sgrammaticata e 
fluviale affabulazlone di A-
driano Celentano raccolta 
(presumiamo con infinita 
pazienza) da Ludovica Ripa 
di Meana, 'ghost wrlter* per 
nulla invadente e molto ri
spettosa di quello 'Stile bas
so* — zeppo di tic gergali, 
sussulti logici e battutacce 
da bar — già reso celebre da 
Celentano nella sua ormai 
trentennale attività. 

Celentano si racconta con 
l'estro e la disinvoltura che 
tutti gli conoscono, sottopo
nendo il lettore di buona vo
lontà ad un'incessante doc
cia scozzese fatta di ilarità, 
commozione ma soprattutto 
di furiose incazzature; inevi
tabili, queste ultime, ogni 
qual volta 11 ragazzo della via 

Gluck fa sfoggio del suo mo
ralismo oratoriale e del suo 
buon senso da sacrestia, 
schiavi di volta* di tutti 1 mo-
menti-'Clou» del libro. Così 
quando rievoca la morte del
la sorellina, tralasciando o-
gnl considerazione sulle di
sagevoli condizioni econo
miche della famiglia e sulla 
conseguente impossibilità di 
curare adeguatamente la 
bambina, e improvvisa una 
stucchevole iconografia da 
santino, con la piccola vitti
ma che bacia tutti e sale feli
ce al cielo, non senza essersi 
dichiarata felicissima di «an
dare in Paradiso*; cosi quan
do presume di risolvere ogni 
contrasto interiore o con al
tre perosne stabilendo che, 
comunque, c'è Lui (leggasi 
Dio e/o Gesù) che provvede, 
così quando sostituisce all'e
tica laica che ormai, bene o 
male, funge da senso comu
ne, una sorta di melassoso 
'senso della bontà* che do
vrebbe, a suo parere, portare 
in breve tempo gli Italiani a 
pagare spontaneamente le 
tasse non perché lo Stato le 
esiga, ma perché bisogna es
sere tutti buoni cristiani. 

A tanta profusione di fede, 
com'è normale che sia, fa ri
scontro anche una smisura
ta dose di sicumera. Glorio
samente Ignorante, Celenta
no si considera comunque 
un uomo tcolto», essendo In 
possesso di una visione del 
mondo consolidata e inat
taccabile. Ne escono, spesso, 
massime morali e suggeri
menti politici che uniscono 
la gioconda innocenza di un 
fraticello alla sconsiderata 
determinazione di un 'gan
gster*. 

Eppure, alla fine delle 247 
pagine dei libro, l'impressio
ne non è solo quella di avere 
consociuto meglio la 'Visione 
del mondo* di un ex proleta
rio cattolico che tenta vana
mente di spiegarsi I mecca
nismi del suo successo all'in
terno di una società così di
versa da quella, Immagina

ria, alla quale pretende di ri
volgere le sue prediche; re
sta, più in profondità, un'at
mosfera di ansia, di paure 
incombenti, di incertezza e 
di disagio che l'autore, nelle 
pagine meno Infervorate del 
libro, non si preoccupa di na
scondere. Una sensazione 
che, alla fine, riesce perfino a 
creare un tcompromettente» 
senso di solidarietà, di com
plicità tra Celentano e 1 suol 
lettori. 

Si pensa, allora, al suo cla
moroso successo (55 milioni 
di dischi venduti la Italia, 
moltissimi all'estero, incassi 
record come attore) e ci si ac
corge che il personaggio Ce
lentano, eterno teddy boy da 
portineria sradicato dai pra
ti e dal giochi di un'infanzia 
ancora contadina per preci
pitare nel grande crogiuolo 
dello tsvlluppo*, è lo specchio 
dello stesso trauma vissuto 
dal suo pubblico, dai milioni 
di ragazzi e ragazze della via 
Gluck costretti a divorare 
nel giro di pochi anni una 
strada che altri paesi hanno 
percorso in più di un secolo. 

L''immaturità* dell'uomo 
Celentano, Insomma, finisce 
per spiegare l'efficacia di un 
artista popolare che è stato 
capace di rappresentare, con 
naturalezza estrema, certi u-
morl spontanei e Immediati 
di un proletariato cattolico-
rurale ancora impegnato nel 
lunghissimo esodo verso la 
terra promessa di una socie
tà laica e industriale. 

Michele Serra 

Un convegno sulla rivoluzione francese ha riproposto un interrogativo sempre attuale: può vincere 
in una società come la nostra un partito che si ispiri al modello del giacobinismo? 

Ecco come la storiografia marxista si è confrontata con le tesi del «revisionista» Furet 

Nella convinzione che la Rivolu
zione francese costituisca un centro 
ideale cui riportare una sene di que
stioni attualissime, e non soltanto dal 
punto di vista storiografico, come la 
riflessione sulle origini della demo
crazia e del partito politico, sul rap
porto tra ideologia e prassi trasfor
matrice, molti dei più importanti sto
rici italiani si sono ritrovati di recen
te al convegno su «Rivoluzione fran
cese e giacobinismo. Alle origini del 
partito politico moderno», promosso 
dal Comune di Roma e dalla casa edi
trice La Nuova Italia. Si è trattato di 
un'occasione importante per i parte
cipanti per dibattere con il francese 
Furet, esponente qualificato del co
siddetto «revisionismo stonogra fi
co», una corrente che tende a pnvile-
S'are nello studio della stona ì gran-

problemi e i suoi caratten di conti
nuiti. 

E nella sua relazione Furet ha n-
proposto infatti, sia pure in termini 
un po' più sfumati rispetto al suo li
bro pio recente, «Pénser la revolu
tion francasse», la convinzione che 
ano stesso spirito abbia attraversato 
tutte le fasi della rivoluzione, la Co
stituente come la Convenzione e che 
quindi tra il biennio giacobino e 1*89 e 
tra questo e le idee di democrazia 
diretta e di sovranità popolare circo
lanti nelle società di pensiero prima 
ancora dell'insorgere rivoluzionario, 
non ci sia soluzione di continuità Fu
ret vede dunque un'origine ideologi-
co-politica del fenomeno rivoluziona
rio nel suo complesso- l'inadeguatez
za, invece, della scuola storica mar
xista sarebbe consistita proprio nella 
tua tendenziale sottovalutazione del
l'autonomia del politico rispetto agli 
altri livelli del reale. 

La democrazia giacobina dell'anno 
II «ppare allora come il frutto palese 
delrtdeologia democratica egualita
ria che permea di sé l'intero processo 

rivoluzionario, secondo una linea che 
lega indissolubilmente ideologia, de
mocrazia diretta e Grande Terrore. 
Ecco così esposta una di quelle «con
cettualizzazioni* tanto care a Furet, 
che consisterebbero nel porre i gran
di problemi senza perdersi in eserci
tazioni erudite, a suo avviso non ab
bastanza inquiete, tipiche invece del
la storiografia di tradizione marxista 
e leninista. Il problema è che queste 
concettualizzazioni, ha osservato 
Guerci, rischiano di essere generaliz
zanti, il che può accadere se lo stori
co rinuncia al suo compito primo, che 
non è tanto quello dj procedere a 
sempre nuove «concettualizzazioni*, 
ma di indicare problemi ancora irri
solti e di stabilire metodiche di ricer
ca tali da fondare poi interpretazioni 
solide. 

Scegliendo questa seconda strada, 
battuta peraltro anche in Francia al
l'interno delia stessa scuola annali
sta cui Furet appartiene e al conve
gno da relatori come Alatri, Di Rien
zo, Della Perula e lo stesso Guerci, il 
biennio '93-'94 si rivela molto meno 
monolitico, coerente e «deducibile* 
dall'89 di quanto non Io sì sia voluto 
far apparire. 

L'indirizzo storiografico neo-libe
rale, che ha i suoi padri in Cobban, 
Palmer e se vogliamo nello stesso 
Furet, ba comunque avuto il merito 
di stimolare la scuola storica marxi
sta ad abbandonare dogmatismi e 
mitizzazioni: oggi si è più cauti nell' 
indicare nel giacobinismo l'esperien
za che più preconizza momenti rivo
luzionari successivi e non si cessa di 
problematizzare le caratteristiche 
del Terrore, il rapporto tra dittatura 
e governo, i nodi e la natura della 
politica economica giacobina, come 
punti che bisogna continuamente rie
saminare al dT la di generalizzazioni 
frettolose. 

Franco Della Peruta, parlando del 

Pensaci, 
giacobino 

La presa dalla Bastiglia in una stampa d'epoca 

rapporto tra giacobinismo e Risorgi
mento, ba ricordato ad esempio, che 
chi si rifaceva in Italia negli anni tra 
il 1830 e il '48 al momento giacobino 
della Rivoluzione, aveva a cuore due 
questioni specifiche e fondamentali: 
la necessita di coinvolgere le masse 
popolari nella guerra di liberazione 
nazionale e di dare soluzione alla 
questione agraria. Ma il giacobini
smo, così inteso come lezione di co
me si legano le masse alla rivoluzio
ne e di come sia possibile riunire in 
un solo destino storico città e campa
gna (ed ispirandosi a questa lezione 
Lenin rialzerà in grande stile la ban
diera giacobina), in Italia non ebbe 
respiro e solo ì ceti urbani poterono 
entrare nella politica: se tra i volon
tari garibaldini non c'era neanche un 
contadino, dei 190.000 abitanti di Mi
lano intorno al 1830, ben 2000 erano 
iscritti alla Giovine Italia di Mazzini. 

E alla base della fondazione di 
questa, che fu il primo partito politi
co della storia moderna italiana, c'e
ra un altro insegnamento della Mon
tagna, che cioè, nelle cose politiche, 
la coesione conta spesso anche più 
del numero. Son poi queste le carat
teristiche «interne» del giacobinismo, 
distinguibili dai suoi aspetti «esterni* 
o deteriori, quelli per cui Gramsci 
notava che anche Crispi era stato de
finito un giacobino, intendendo con 
ciò la sua estrema energia e risolu
tezza fanatica. 

Solo da questo punto di vista, ha 
osservato Candeloro intervenendo, si 
può dire che qualcosa di giacobino 
sia stato propnc anche dei metodi di 
governo della classe politica italiana 
post-unitaria. 

In Francia, dopo il '90, le diverse 
fazioni rivoluzionarie dovettero 
creare canali di mediazione politica 
in grado di rendere la presenza diffe
renziata di schieramenti. Il partito 
Slit ico giacobino è stato così una 

Ile forme più importanti in cui si 
veniva ad esprimere la nuova conflit
tualità: la possibilità della lotta polì
tica non era più solo nella guerra tra 
Stati, ma anche nel conflitto politico 
interno. E proprio la nascita della 
forma-partito giacobina e il suo rap> 

porto con il pensiero marxista è stato 
il secondo grande tema introdotto 
dalla relazione di Salvadori, su cui si 
è confrontato il convegno. 

Il giacobinismo viene allora inteso 
come categoria del movimento rivo
luzionario; e nell'interpretazione che 
ne diede Gramsci, essa conosce il 
massimo tentativo di espansione e in
sieme la sua crisi La relazione di 
Pàggi ha voluto mettere in luce pro
prio quest'ambivalenza del giudizio 
sul giacobinismo di Gramsci stesso: 
da un lato, la sua assunzione in quan
to modello di azione rivoluzionaria, 
espressione dell'interesse generale e 
non di interessi corporativistici, co
me il partito girondino; dall'altro, già 
la consapevolezza che il dato nuovo 
della società è la sua complessità, in 
una situazione per cui anche la politi
ca si espande ben oltre la sfera sta
tuale. E che quindi tale complessità 
possa risultare difficilmente riassor
bibile entro ogni ipotesi di carattere 
giacobino. Nell'epoca dello Stato «as
sociazione di associazioni*, il giacobi
nismo così inteso rischia di essere un 
mero strumento di riduzione della 

i quegli aspetì 
negativi del giacobinismo per cui 
Gramsci lo assumeva anche come si
nonimo di centralismo e burocrati
smo. Da questo punto di vista, esso 
costituirebbe un Treno all'egemonia: 
giacobinismo come statalismo. 

Certo, ha ricordato sempre Paggi, 
Gramsci ben sapeva che se il partilo 
può e deve avvalersi della forza sta
tuale, non deve però identificarsi in 
essa; resta però u problema, anch'es
so ben presente a Gramsci, di garan
tire un azione capace di coordinare e 
di dirigere dinamicamente il rinno
vamento radicale della società, che, 
pur rispettandone le articolazioni e 
la complessità, non rinunci al tentati
vo di renderla sempre più unitaria 
tutelandola così dal prevalere dei 
particolarismi. Altrimenti, diviene 
diffìcile cogliere un'identità del par
tito politico in quanto tale, e Unto 
più del partito della trasformazione. 

Luciano De Fior* 
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«Basta con la 180»: la legge non è stata neanche applicata, ma questo 
slogan rischia di prendere piede e sembra dettato da buonsenso 

Invece è solo un alibi che copre una cattiva coscienza... 

Manicomio riparatore? 
Le recenti proposte di modifica della 

legge 180 sembrano dare l'avvio — in 
nome del buon senso e del realismo — 
ad un'operazione regressiva che in mo
do più o meno mascherato tenta di ri
proporre l'internamento del malato 
mentale, privilegiando, ancora una voi-
ta, la tutela del sano rispetto alla cura 
del malato. 

Nessuno nega che la nuova legge ab
bia creato problemi, anche se non ovun
que. Tuttavia tre anni di esperienza, in 
una situazione in cui la maggior parte 
delle province non ha approntato — se
condo i dettami della legge — strutture 
extraospedaliere alternative al manico
mio, possono in realtà dire poco sulla 
validità o meno di questa riforma, dato 
che risulta arduo stabilire ciò che è ad 
essa imputabile (quindi da correggere) e 
ciò che è invece imputabile alla sua 
mancata o parziale applicazione. 

E' comunque chiaro che una trasfor
mazione culturale quale quella implici
ta nella lotta al manicomio non può es
sere semplicemente imposta per legge: 
occorre lavorare per creare un consenso 
sempre più allargato, consenso che si 
ottiene però attraverso la qualità diver
sa di ciò che riusciamo a realizzare, e 
non attraverso nuovi slogan e nuove pa
role. 

Dal '78 ad oggi, le difficoltà in questo 
senso sono venute dagli amministratori 
e dagli stessi operatori che agiscono nel 
settore. Dagli amministratori i quali, 
per incapacità, ignavia e per esplicita 
volontà di non fare, hanno lasciato slit
tare i tempi di applicazione della legge, 
in attesa di una qualche revoca o mo
difica; da parte degli operatori, perché 
passare da una cultura d'avanguardia 
•d una generalizzazione delle esperien
ze significa trovarsi ad agire con medici 
e personale paramedico scarsamente 
motivati al cambiamento. Questi sono 
comunque i nemici di sempre. 

Ma ci si è imbattuti anche in ammini
stratori, a parole aderenti allo spirito 
della riforma, che, trovando arduo e im
pegnativo tradurla in provvedimenti 
concreti che rompano i vecchi equilibri, 
hanno lasciato passare anni senza pren
dere misure adeguate; si è sentito parla
re di medici e paramedici che, riteneva
no — davanti a un malato in crisi — di 
essere coerenti con la nuova legge e con 
l'abolizione del manicomio, dichiaran
do che la malattia mentale non esiste o 
che la cosa non è di loro competenza, 
scaricando il problema sui familiari. E7 
chiaro che questi sono i nuovi nemici — 
di destra o di sinistra che siano. Così 
come lo sono coloro che si sottraggono 
all'obbligo di dare risposte concrete ai 
problemi quotidiani in cui sono impe

gnati dal loro ruolo e dalla loro profes
sione, rinviando tutto alla mitica tra
sformazione della società; non tenendo 
conto del fatto che la società sì trasfor
ma anche attraverso le risposte qualita
tivamente diverse che riusciamo a dare, 
capaci di modificare il modo di espri
mersi delle domande e dei bisogni, at
traverso una consapevolezza nuova dei 
problemi. 

Resta comunque il fatto che chi sa 
che cosa significhi il prendersi carico di 
questi problemi da parte dei nuovi servi
zi, non può accettare che si faccia appel
lo al realismo ottuso di chi riconosce 
realistico solo ciò che lascia tutto immu
tato, tacciando di utopia ogni riforma. 
Le riforme sono sempre utopiche finché 
chi ha il potere impedisce che si realizzi
no. 

A Trieste sette centri di salute menta
le aperti 24 ore su 24 dispongono dì 4 o 5 
letti ciascuno, utilizzati secondo le ne
cessita. Il centro di diagnosi e cura in 
Ospedale civile serve come punto di smi
stamento dei ricoveri, perché l'Ospedale 
civile non può garantire un tipo di in
tervento che vada oltre quello stretta
mente medico. 11 piccolo nucleo sociote-
rapeutico di quartiere riesce a risponde
re alle esigenze che si presentano, preve
nendo l'acuirsi delle situazioni, interve
nendo quando le crisi esplodono, conti
nuando a conservare un rapporto pro
tettivo e di sostegno per coloro che sono 
stati dimessi dal manicomio e che non 
riescono ancora ad autonomizzarsi. 

Pure la tendenza attuale rispetto al 
problema non è più far conoscere didat
ticamente come e con quali strumenti si 
può affrontare diversamente dal mani
comio la malattia mentale. I mass me* 
dia stanno orientando l'opinione pub
blica nel parlare solo dei disagi della 
gente, senza più occuparsi di far sapere 
che la crisi non si cristallizza in malat
tia definitiva se la si affronta come un'e
sperienza di vita, dolorosa e pesante — 
come lo può essere la presenza in fami
glia di un malato cronico grave che pure 
non si getta nelle spazzature, anche se 
condiziona la vita dei familiari, perché 
culturalmente siamo più disposti ad ac
cettarlo — ma ciclica e superabile con i 
sostegni adeguati; che occorre compor
tarsi e lavorare diversamente, prenden
dosi carico dei problemi e delle situazio
ni, per poter coinvolgere gli altri nella 
{»resa in carico dei propri problemi e del-
a propria situazione. 

Sì assiste invece ad un'operazione re
gressiva in cui non si richiede più che 
ognuno metta in discussione il vecchio 
modo di affrontare i problemi e i vecchi 
valori, ma ciascuno torna ad essere faci
litato e assecondato nella v ia più facile e 
sicura: quella della delega totale. 

Le proposte di riforma della legge ISO, 

pur dichiarando di non volerne intacca
re lo spirito «umanitario», sono di fatto 
orientate verso la ricostituzione della 
possibilità dell'internamento — esplici
to o mascherato — sia esso presso l'ospe
dale civile con l'istituzione di reparti 
psichiatrici ospedalieri, sia come man
tenimento di nuclei manicomiali veri e 
propri. Ciò che viene escluso e neppure 
preso in considerazione è che siano i 
Centri di Salute Mentale ad assolvere 
questo compito, potendo questi garanti
re protezione e tutela sia al malato sia ai 
familiari, direttamente coinvolti nel 
processo della cura e del recupero. 

Le leggi di riforma nel nostro paese 
sono inevitabilmente frutto di un com
promesso polìtico e perciò contengono i 
presupposti perché non possano essere 
applicate o perché siano via via snatura
te e svuotate del loro significato: nella 
legge 180 non esistono riferimenti espli
citi ai finanziamenti relativi alle nuove 
strutture socio-terapeutiche extra-ospe
daliere, indispensabili alla chiusura del 
manicomio; né i tempi della loro istitu
zione, di pari passo con la riabilitazione 
e lo smantellamento del vecchio mani
comio; né i modi della formazione di un 
personale diverso adeguato ai nuovi 
compiti; cosi come non esistono sanzio
ni per amministratori e operatori che 
non agiscono in termini di legge. 11 che 
ha consentito tutte le forme di boicot
taggio che si sono verificate. 

un intervento sulla legge in questo 
senso risulta dunque necessario. Ma ciò 
che si sta proponendo ora, è solo un rici
claggio della vecchia ideologia custodia-
Ustica, che può trovare un facile consen
so perché non impegna nessuno e non 
comporta una messa in discussione — 
contemporanea a quella delle nostre i-
stituzìoni manicomiali — dei nostri va
lori e di una tranquillità facilmente ot
tenuta a scapito di chi rappresenta per 
noi un problema. 

Il messaggio implicito nella lotta con
tro il manicomio non è, comunque, la 
formulazione di una legge che risolva in 
termini burocratici il problema della 
malattia mentale, ma presuppone la lot
ta ad ogni forma dì violenza, di sopraf
fazione e di emarginazione sociale, di 
cui l'atteggiamento nei confronti dei di
sturbi psichici è uno degli esempi; quin
di l'intenzione di continuare & lottare 
per una realtà in cui si possa capire la 
sofferenza umana prima che questa si 
cristallizzi in «malattia»; e la certezza 
che questa sofferenza — al di fuori di 
una scienza puramente classificatrice 
— sia ancora comprensibile in rapporto 
alla realtà e affrontabile attraverso una 
pratica di rapporti diversa. 

Franca Ongaro Basaglia 

Dalla via Gluck ai trionfi discografici 
e cinematografici: Adriano Celentano 
si racconta in un libro. Un fiuto 
straordinario, una tecnica 
da divo, una morale da 
oratorio: è questa ia 
chiave del suo successo? 

In principio c'era la ma
dre. Una grande madre me
ridionale dal fianchi aperti 
per le molte gravidanze, Im
parziale lottlzzatrlce d'amo
re tra la copiosa prole. Una 
mamma-casa, una mamma-
cortile, una mamma-via 
Qluck, custode della memo
ria premodcrna dell'Immi
grazione contadina, garante 
dell'unità affettiva e cultura
le della famiglia Inghiottita 
dalla metropoli. L'unica, ve
ra 'ragazza del clan*. 

Poi venne il rock, figlio di 
una matrigna altrettanto 
grande ma ben più potente, 
la Milano del dopoguerra, la 
Milano del boom che copriva 
I prati con le case e le fabbri
che, copriva I Navigli con la 
circonvallazione, e andava a 
ballare al Santa Tecla e si 
motorizzava e accelerava I 
ritmi. 

In mezzo, sospeso tra un 
prima e un dopo così diversi 
eppure così ravvicinati nel 
tempo, rapito dal nuovo lin
guaggio metallico della città 
In movimento quando anco
ra si sentiva attaccato alle 
dolci e stanche mammelle 
della via Gluck, c'era Adria
no Celentano. Ed è rimasto 
ancora lì, come Imbalsamato 
a metà di una metamorfosi 

che non richiede crescita, ma 
solo istintivo adattamento 
ad una nuova pelle. 

Fotografato così, mentre 
cerca ancora di raccapezzar
si di quello che gli è successo, 
del suo fulmineo trapasso da 
un 'infan tile e povera età del
l'oro a un'Imprevedibile e 
ricca età del ritmo: è l'Imma
gine che esce, nitida e rivela
trice, dal libro *I1 paradiso è 
un cavallo bianco che non 
suda mai» (edito da Sperllng 
& Kupfer) sgrammaticata e 
fluviale affabulazione di A-
driano Celentano raccolta 
(presumiamo con infinita 
pazienza) da Ludovica Ripa 
di Meana, 'ghost wrìter» per 
nulla invadente e molto ri
spettosa di quello «stile bas
so* — zeppo di tic gergali, 
sussulti logici e battutacce 
da bar — già reso celebre da 
Celentano nella sua ormai 
trentennale attività. 

Celentano si racconta con 
l'estro e la disinvoltura che 
tutti gli conoscono, sottopo
nendo il lettore di buona vo
lontà ad un'incessante doc
cia scozzese fatta di ilarità, 
commozione ma soprattutto 
di furiose incazzature; inevi
tabili, queste ultime, ogni 
qual volta 11 ragazzo della via 

Gluck fa sfoggio del suo mo
ralismo oratoriale e del suo 
buon senso da sacrestia, 
tchiavl di volta* di tutti I mo-
menti'*clou* del libro. Così 
quando rievoca la morte del
la sorellina, tralasciando o-
gnt considerazione sulle di
sagevoli condizioni econo
miche della famiglia e sulla 
conseguente Impossibilità di 
curare adeguatamente la 
bambina, e improvvisa una 
stucchevole iconografia da 
santino, con la piccola vitti
ma che bacia tutti e sale feli
ce al cielo, non senza essersi 
dichiarata felicissima di «an
dare in Paradiso»; così quan
do presume di risolvere ogni 
contrasto interiore o con al
tre perosne stabilendo che, 
comunque, c'è Lui (leggasi 
Dio e/o Gesù) che provvede, 
così quando sostituisce all'e
tica laica che ormai, bene o 
male, funge da senso comu
ne, una sorta di melassoso 
tsenso della bontà» che do
vrebbe, a suo parere, portare 
in breve tempo gli italiani a 
pagare spontaneamente le 
tasse non perché lo Stato le 
esiga, ma perché bisogna es
sere tutti buoni cristiani. 

A tan ta profusione di fede, 
com'è normale che sia, fa ri
scontro anche una smisura
ta dose di sicumera. Glorio' 
samente Ignorante, Celenta
no si considera, comunque 
un uomo *colto», essendo In 
possesso di una visione del 
mondo consolidata e inat
taccabile. Ne escono, spesso, 
massime morali e suggeri
menti politici che uniscono 
la gioconda Innocenza di un 
fraticello alla sconsiderata 
determinazione di un 'gan
gster*. 

Eppure, alla fine delle 247 
pagine del libro, l'impressio
ne non è solo quella di avere 
consociuto meglio la 'Visione 
del mondo» di un ex proleta
rio cattolico che tenta vana
mente di spiegarsi i mecca
nismi del suo successo all'in
terno di una società cosi di
versa da quella, immagina

rla, alla quale pretende di ri
volgere le sue prediche; re
sta, più In profondità, un'at
mosfera di ansia, di paure 
incombenti, dì incertezza e 
di disagio che l'autore, nelle 
pagine meno infervorate del 
libro, non si preoccupa di na
scondere. Una sensazione 
che, alla fine, riesce perfino a 
creare un «compromettente» 
senso di solidarietà, di com
plicità tra Celentano e I suol 
lettori. 

Si pensa, allora, al suo cla
moroso successo (SS milioni 
di dischi venduti in Italia, 
moltissimi all'estero, incassi 
record come attore) e ci si ac
corge che 11 personaggio Ce
lentano, eterno teddy boy da 
portineria sradicato dal pra
ti e dal giochi di un'Infanzia 
ancora contadina per preci
pitare nel grande crogiuolo 
dello «sviluppo*, è lo specchio 
dello stesso trauma vissuto 
dal suo pubblico, dal milioni 
di ragazzi e ragazze della via 
Gluck costretti a divorare 
nel giro di pochi anni una 
strada che altri paesi hanno 
percorso In più di un secolo. 

L''lmmaturità» dell'uomo 
Celentano, Insomma, finisce 
per spiegare l'efficacia di un 
artista popolare che è stato 
capace di rappresentare, con 
naturalezza estrema, certi u-
morl spontanei e Immediati 
di un proletariato cattolico-
rurale ancora Impegnato nel 
lunghissimo esodo verso la 
terra promessa di una socie
tà laica e industriale. 

Michele Serra 

Un convegno sulla rivoluzione francese ha riproposto un interrogativo sempre attuale: può vincere 
in una società come la nostra un partito che si ispiri al modello del giacobinismo? 

Ecco come la storiografia marxista si è confrontata con le tesi del «revisionista» Furet 

Nella convinzione che la Rivolu
zione francese costituisca un centro 
ideale cui riportare una serie di que
stioni attualissime, e non soltanto dal 
punto di vista storiografico, come la 
riflessione sulle origini della demo
crazia e del partito politico, sul rap
porto tra ideologia e prassi trasfor
matrice, molti dei più importanti sto
rici italiani si sono ritrovati di recen
te al convegno su «Rivoluzione fran
cese e giacobinismo. Alle origini del 
partito politico moderno», promosso 
dal Comune di Roma e dalla casa edi
trice La Nuova Italia. Si è trattato di 
un'occasione importante per i parte
cipanti per dibattere con il francese 
Furet, esponente qualificato del co
siddetto «revisionismo stonogra fi
co», una corrente che tende a pnvile-
S'are nello studio della storia i gran-

problemi e i suoi caratten di conti
nuità. 

E nella sua relazione Furet ha ri
proposto infatti, sia pure in termini 
un po' più sfumati rispetto al suo li
bro più recente, «Pénser la revolu
tion francaise», la convinzione che 
uno stesso spirito abbia attraversato 
tutte le fasi della rivoluzione. la Co
stituente come la Convenzione e che 
quindi tra il biennio giacobino e l'89 e 
tra questo e le idee di democrazia 
diretta e di sovranità popolare circo-
Unti nelle società di pensiero prima 
ancora dell'insorgere rivoluzionario, 
non ci sia soluzione di continuità. Fu
ret vede dunque un'origine ideologi-
co-politica del fenomeno rivoluziona
rio nel suo complesso: l'inadeguatez
za, invece, della scuola storica mar-
lista sarebbe consistita proprio nella 
sua tendenziale sottovalutazione del
l'autonomia del politico rispetto agli 
altri livelli del reale. 

La democrazia giacobina dell'anno 
II appare allora come il frutto palese 
dell'ideologia democratica egualita
ria che permea di té l'intero processo 

rivoluzionario, secondo una linea che 
lega indissolubilmente ideologia, de
mocrazia diretta e Grande Terrore. 
Ecco così esposta una di quelle «con
cettualizzazioni» tanto care a Furet, 
che consisterebbero nel porre ì gran
di problemi senza perdersi in eserci
tazioni erudite, a suo avviso non ab
bastanza inquiete, tìpiche invece del
la storiografia di tradizione marxista 
e leninista. Il problema è che queste 
concettualizzazioni, ha osservato 
Guerci, rischiano di essere generaliz
zanti; il che può accadere se lo stori
co rinuncia al suo compito primo, che 
non è tanto quello di procedere a 
sempre nuove «concettualizzazioni». 
ma di indicare problemi ancora irri
solti e di stabilire metodiche di ricer
ca tali da fondare poi interpretazioni 
solide. 

Scegliendo questa seconda strada. 
battuta peraltro anche in Francia al
l'interno della stessa scuola annali
sta cui Furet appartiene e al conve
gno da relatori come Alatri, Di Rien
zo. Della Perula e lo stesso Guerci, il 
biennio '93-'94 si rivela molto meno 
monolitico, coerente e •deducibile» 
dall'89 di quanto non lo si sia voluto 
far apparire. 

L'indirizzo storiografico neo-libe
rale, che ha i suoi padri in Cobban, 
Palmer e se vogliamo nello stesso 
Furet, ha comunque avuto il merito 
di stimolare la scuola storica marxi
sta ad abbandonare dogmatismi e 
mitizzazioni: oggi si è più cauti neU" 
indicare nel giacobinismo l'esperien
za che più preconizza momenti rivo
luzionari successivi e non si cessa di 
problematizzar; !c caratteristiche 
del Terrore, il rapporto tra dittatura 
e governo, i nodi e la natura della 
poutica economica giacobina, come 
punti che bisogna continuamente rie
saminare al di là di generalizzazioni 
frettolose. 

Franco Della Peruta, parlando del 

Pensaci, 
giacobino 

La prata dalla Bastiglia in una stampa d'epoca 

rapporto tra giacobinismo e Risorgi
mento, ha ricordato ad esempio, che 
chi si rifaceva in Italia negli anni tra 
il 1830 e il '48 al momento giacobino 
della Rivoluzione, aveva a cuore due 
questioni specifiche e fondamentali: 
là necessita di coinvolgere le masse 
popolari nella guerra di liberazione 
nazionale e dì dare soluzione alla 
questione agraria. Ma il giacobini
smo, così inteso come lezione di co
me si legano le masse alla rivoluzio
ne e di come sia possibile riunire in 
un solo destino storico città e campa
gna (ed ispirandosi a questa lezione 
Lenin rialzerà in grande stile la ban
diera giacobina), in Italia non ebbe 
respiro e solo i ceti urbani poterono 
entrare nella politica: se tra i volon
tari garibaldini non c'era neanche un 
contadino, dei 190.000 abitanti di Mi
lano intorno al 1830, ben 2000 erano 
iscritti alla Giovine Italia di Mazzini. 

E alla base della fondazione di 
questa, che fu il primo partito politi
co della storia moderna italiana, c'e
ra un altro insegnamento della Mon
tagna, che cioè, nelle cose politiche, 
la coesione conta spesso anche più 
del numero. Son poi queste le carat
teristiche •interne» del giacobinismo, 
distinguibili dai suoi aspetti «esterni* 
o deteriori, quelli per cui Gramsci 
notava che anche Crispi era stato de
finito un giacobino, intendendo con 
ciò la sua estrema energia e risolu
tezza fanatica. 

Solo da questo punto di vista, ha 
osservato Candeloro intervenendo, si 
può dire che qualcosa di giacobino 
sia stato proprio anche dei metodi di 
governo della classe politica italiana 
post-unitaria. 

In Francia, dopo il '90, le diverse 
fazioni rivoluzionarie dovettero 
creare canali di mediazione politica 
in grado di rendere la presenza diffe
renziata di schieramenti. Il partito 
politico giacobino è stato così una 
delle forme più importanti in cui si 
veniva ad esprimere la nuova conflit
tualità: la possibilità della lotta poli
tica non era più solo nella guerra tra 
Stati, ma anche nel conflitto politico 
interno. E proprio la nascita della 
forma-partito giacobina e il suo rap

porto con il pensiero marxista è stato 
il secondo grande tema introdotto 
dalla relazione di Salvador!, su cui si 
è confrontato il convegno. 

II giacobinismo viene allora inteso 
come categoria del movimento rivo
luzionario; e nell'interpretazione che 
ne diede Gramsci, essa conosce il 
massimo tentativo di espansione e in
sieme la sua crisi. La relazione di 
Pàggi ha voluto mettere in luce pro
prio quest'ambivalenza del giudizio 
sul giacobinismo di Gramsci stesso: 
da un lato, la sua assunzione in quan
to modello di azione rivoluzionaria, 
espressione dell'interesse generale e 
non di interessi corporativistici, co
me il partito girondino; dall'altro, già 
la consapevolezza che il dato nuovo 
della società è la sua complessità, in 
una situazione per cui anche la politi
ca si espande ben oltre la sfera sta
tuale. E che quindi tale complessità 
possa risultare difficilmente riassor
bibile entro ogni ipotesi di carattere 
giacobino. Nell'epoca dello Stato •as
sociazione di associazioni», il giacobi
nismo così inteso rischia di essere un 
mero strumento di riduzione della 
complessità, violenza perpetrata dal 
poltfico sulla società civile. Paggi 
sottolinea insomma quegli aspetti 
negativi del giacobinismo per cui 
Gramsci lo assumeva anche come si
nonimo di centralismo e burocrati
smo. Da questo punto di vista, esso 
costituirebbe un freno all'egemonia: 
giacobinismo come statalismo. 

Certo, ha ricordato sempre Paggi, 
Gramsci ben sapeva che se il partito 
può e deve avvalersi della forza sta
tuale, non deve però identificarsi in 
essa; resta però u problema, anch'es
so ben presente a Gramsci, di garan
tire un azione capace di coordinare e 
di dirigere dinamicamente il rinno
vamento radicale della società, che, 
pur rispettandone le articolazioni e 
la complessità, non rinunci al tentati
vo dì renderla sempre più unitaria, 
tutelandola così dal prevalere dei 
particolarismi. Altrimenti, diviene 
difficile cogliere un'identità del par
tito politico in quanto tale, e tanto 
più del partito della trasformazioae. 

Luciano De Fior* 
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di Ugo Dotti 
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Introduzione e note 
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Molière 
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Traduzione, introduzione e 

note di Luigi Lunari. 
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J.K. Huysmans 
A RITROSO 

Introduzione di Carlo Bo 

Gianfranco MaseUi 
LESSICO MUSICALE 
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della musica, vecchi e 
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DI PAPA 
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LARGO AI 

VEDOVI NERI 
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Henry Ford 
AUTOBIOGRAFIA 
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Al processo il «pentito» continua a raccontare 

Sa vasta: «Con 
i sistemi usati 

per Dozier 
avrebbero 

trovato Moro» 
La Corte cerca di scoprire perché le Brigate rosse scel
sero di rapire il presidente de - I conti in tasca ai terroristi 

ROMA — «Perché Aldo Mo
ro? Perché U suo partito?» 
Savasta accoglie la domanda 
con una smorfia di fastidio e 
quasi sbuffando mormora: 
«...ma l'ho già spiegato!». Poi 
prende flato e comincia dili
gente: «La DC detiene un po
tere politico ed economico. È 
11 partito che forma lo Stato. 
Questo partito doveva af
frontare una grossa crisi che 
avrebbe messo in discussio
ne la natura e la sua forma di 
potere; soltanto un certo tipo 
di peronale politico, come 
quello rappresentato da Mo
ro, poteva porsi non gli Inte
ressi particolari delle varie 
consorterie, ma quelli più al
ti dello Stato Imperialista 
delle multinazionali». 

Il presidente Santlaplchl 
non vuole sentirsi recitare 
un «Blgnaml» del terrorismo. 
Non si accontenta delle for
mule. E prova a scavare. 
Chiede a Savasta che cosa 
Intende per Stato Imperiali
sta delle multinazionali. Ma 
dovrà arrendersi presto, di 
fronte a questo «pentito», così 
loquace e chiaro, quando si 
tratta di raccontare 1 delitti 
che ha commesso, e così con
fuso, Imbarazzato, recalci
trante, quando gli si chiede 11 
conto del «perché». Cosa vuol 
dire «Stato Imperialista delle" 
multinazionali», Intanto? 
Savasta si rifiuta di spiegar
lo: «una sintesi politica del 
genere è fuori luogo», rispon
de a Santlaplchl dopo un 
lungo panegìrico, con l'aria 
di chi implora la commissio
ne d'esame di passare ad una 
domanda più facile. E il giu
dice deve di nuovo acconten
tarlo. 

Presidente: «Chi Individuò 
Aldo Moro, chi fece questo 
lavoro di analisi?». 

Savasta: «Due strutture: 11 
fronte di lotta alla controri
voluzione e 11 comitato ese
cutivo». 

P. «Ma se ne discusse nelP 
organizzazione?». 

S. «...lo stavo In una briga
ta territoriale, e lì si discute
va in termini generali sulla 
DC. Ma nell'esecutivo 11 di
battito deve aver riguardato 
anche Moro». 

P. «D'accordo. Ma dopo, lei 
ha saputo a chi venne l'idea 
di rapire Aldo Moro?». 

S. «No, non so... a quelli del 
comitato esecutivo». 

P. «Cioè?». 
S. «Nell'esecutivo c'erano 

Moretti, Mlcaletto, Bonisoli, 
Azzollnl...». 

P. «MI è sembrato di capire 
che l'elaborazione ideologica 
avveniva più dentro 11 carce
re che fuori. È vero?». 

Savasta spende un centi
naio di parole per risponde
re, In sostanza, «sì». 

Poi Santiaplchl cerca di 
capire dal «pentito» quale Im
portanza veniva attribuita 
dalle BR alla politica di Mo
ro tendente ad allargare ad 
altre forze politiche, compre
so Il PCI, la partecipazione 
alle scelte di governo del 
paese. Ma Savasta, che al 
tempo della strage di via Fa
ni era un semplice «garagi
sta» dell'organizzazione, e 
che poi è rimasto sempre nel 
ranghi militari delle BR, sa 
solo esporre qualche altra 
formula sul «PCI Incapace di 
modificare la linea della 
DC», sul «PCI non più espres
sione del movimenti di mas
sa», e conclude sostenendo 
che quanto stava avvenendo 
di Inedito In quel periodo in 
Italia, e cioè l'esperimento 
della «solidarietà nazionale», 
aveva poco peso nell'analisi 
delle BR. «Moro sarebbe sta
to sequestrato lo stesso», di
ce. 

L'Impressione che se ne ri
cava è ancora la stessa: Sa
vasta, e forse 1 tanti altri kil
ler come lui, delle scelte delle 
BR ne sa ben poco. Ricorda 
benissimo i delitti, ripete fi
no alla nausea che venivano 
tutti «discussi politicamen
te», sa raccontare ogni detta
glio con la freddezza e la lu
cidità di una sequenza foto
grafica, ma quando viene 
spinto a scavare oltre il fatto 
è come se cominciasse ad an
naspare nel vuoto. E forse 
perché quelle scelte, dentro 
le BR, erano davvero In po
chi a prenderle. Allora la de
posizione del «pentito» (le vir
golette per lui non sembrano 
davvero di troppo) torna im
mancabilmente sul terreno 
della cruda cronaca. Ed è 
giusto che sia così. 

Si parla ancora della fa
mosa Renault rossa usata 
per trasportare il corpo di 
Moro, e poi dei controlli della 
polizia e della Inadeguatezza 
delle indagini. 

Presidente: «Quando lei a-
veva in consegna la Renault 
rubata e la portava in giro, se 
l'avessero fermata che docu
menti avrebbe mostrato?». 

Savasta: «Nessuno, non a-
vevamo per quella macchina 
documenti falsi». 

P. «E allora?», 
S. «Avrei dovuto sostenere 

un conflitto a fuoco». 
P. «Ah...». 
S. «Sì, perché quella mac

china non era dopplonata». -
P. «Non era cosa?». 
S. «Dopplonata: cioè non 

avevamo preparato una do-

situazione meteorologica 
LE TEMPE 
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SITUAZIONE: L'Italia * ora mtaratsata da un'araa di afta pranioni man* 
tra ta circolaxiona di aria fradda è stata sostituita da un tamoorenao 
coinvolgimanto di corrami mandionaK prò calda. Una pardurbation* m 
transito sull'Europa cantrala mtarassarà m giornata l'arco alpino a la 
ragioni limitrofa. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sufi* ragioni sattentrionali a suda ragioni cantraK 
condizioni pravalanti di tampo buono carattarixzata da scarsa attività 
nuvoloaa ad ampia zona di sarano. Duranta il corso dalla giornata fan
dania airaumanio dalla nuvolosità sull'arco alpino a la località prealpina. 
Sulla ragioni meridionali condizioni di tempo variabile caratterizzata da 
alternanza di annuvolamenti a schianta. Addensamenti nuvolosi sulla 
tona Interne con possibilità di qualche piovasco isolato arietta a caratte
re temporalesco. Temperatura ovunque in aumento. 

SIRIO 

cumentazlone falsa (libretto 
di circolazione, bollo, assicu
razione) per coprire II furto». 

P. «Quindi questa auto non 
è mal incappata in un posto 
di blocco...». 

S. «Veramente lo a Roma 
non ne ho mal Incontrati, 
semmai fuori città». 

P. «E come vi regolavate?». 
S. «Una volta mi fermaro

no in macchina, ma guarda
rono solo se c'era qualcosa a 
bordo e controllarono la pa
tente di chi guidava». 

Il «pentito» continua di
cendo che l'operazione Moro 
era molto difficile, che qual
cuno temeva che l'organiz
zazione non ce l'avrebbe fat
ta ma che poi tutto andò be
ne perché lo Stato «era molto 
Impreparato». Bastava leg
gere bene 1 documenti delle 
BR, afferma Savasta, per ca
pire in anticipo che cosa si 
stava preparando: «Certo, 
non c'era scritto 11 nome di 
Moro o la data del suo rapi
mento...». 

«Se lo Stato dopo via Fani 
avesse fatto le Indagini che ci 
sono state per Dozier, sareb
bero arrivati a Moro prestis
simo. Mancava invece una 
conoscenza della lotta arma
ta, delle sue origini, dell'area 
In cui era cresciuta e si muo
veva. Ad esemplo, lo ero mol
to conosciuto nel mio quar
tiere. Se avessero capito che 
a Centocelle c'era uno spez
zone delle BR, invece di fare 1 
blocchi stradali avrebbero 
indagato lì. Noi non ci aspet
tavamo questa imprepara
zione...». 

La deposizione di Savasta 
tocca gli episodi più vari. La 
posizione del capo autonomo 
Lanfranco Pace: «Nel TI en
trò nelle BR e fece parte per 
brevissimo tempo della bri
gata servizi». Il covo di via 
Gradoli, scoperto durante il 
sequestro Moro: «Fu abban
donato perché si allagò d'ac
qua, fu tutto casuale». Il 
commando di via Fani: «Non 
mi risulta che ci fossero ele
menti estranei alle BR, stra
nieri». Savasta sostiene, inol
tre, che 11 giorno del massa
cro del 16 marzo, il comman
do si era appostato in via Fa
ni senza avere la certezza che 
Aldo Moro sarebbe passato 
da lì con la sua scorta. 

La prigione: Savasta dice 
di aver dedotto da una serie 
di circostanze che fosse stata 
allestita nell'appartamento 
di Anna Laura Braghetti, ma 
aggiunge di non sapere con 
certezza che si trovasse pro
prio in via Montalcini 8. 

Poi Savasta affronta 11 ca
pitolo dei finanziamenti. Co
me un ragioniere, il «pentito» 
fa i conti in tasca alle BR. Ma 
il presidente sbotta: «Mi scu
si, tiriamo le somme: un mi
liardo del sequestro Costa, 
700 milioni dalla rapina al 
Ministero del Trasporti, 200 
dalla rapina al CNEN. 700 
dall'assalto al furgone blin
dato della SIP; siamo a 2 mi
liardi e 600 milioni. Per cin
que anni, fino al sequestro 
Cirillo, sono state solo queste 
le entrate delle BR?». Sava
sta risponde parlando a lun
go di stipendi (nel T7 erano 
di 300 mila lire al mese per 1 
regolari, più 1 soldi per ve
stirsi e la casa), di affitti, ac
quisti di case, armi, macchi
nari. e poi viaggi, soldi per 
corrompere agenti di custo
dia, e conclude sostenendo 
che tutto sommato «non era
no spese rilevanti». Ma 11 bal
letto delle cifre continua, 11 
presidente Santlaplchl man
da a memoria tutti i numeri 
di Savasta e gli restituisce le 
somme per tornare a chiede
re con trasparente scettici
smo: «Le BR non avevano al
tre entrate?». La risposta è 
sempre «no». 

Ancora 11 capitolo del col
legamenti internazionali. 
Savasta dice di non sapere 
nulla di rapporti delle BR 
con la Libia, mentre sostiene 
che l'OLP offrì ospitalità al 
brigatisti nel propri campi di 
addestramento in Libano. 
•Ma noi non ci andammo 
perché I regolari (cioè l clan
destini, ndr) avrebbero do
vuto correre troppi rischi e-
spatriando; e poi alle BR non 
serve un grande addestra
mento, basta saper sparare a 
pochi metri 6) distanza». 

Sergio Crisaioli 

Bruno Miserendino 

Gennaro Musella è saltato in aria con la sua auto davanti a casa 

Ucciso con una bomba in pieno centro 
imprenditore a Reggio Calabria 

Una feroce esecuzione della mafia: l'ordigno collegato al meccanismo di accensione della vettura - Feriti 
anche quattro passanti tra cui un bimbo di otto anni - Dalla finestra la moglie ha assistito alla tragedia 

REGGIO CALABRIA — I rottami dello macchina dopo l'esplosione (in alto) King. Gennaro Musella, 
la vittima 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Poteva tra
mutarsi In una strage l'ese
cuzione mafiosa dell'Im
prenditore Gennaro Musella 
di Ieri mattina nel pieno cen
tro di Reggio Calabria con 
un potentissimo ordigno e-
sploslvo che ha ferito anche 
quattro passanti tra cui un 
bimbo di otto anni. 

Da pochi attimi erano In
fatti entrati a scuola centi
naia di studenti delle scuole 
vicine dove è avvenuto l'at
tentato (due Istituti tecnici, 
una media e 11 liceo classico) 
nella centralissima via Apol
lo, nella zona del Mercato, 
praticamente 11 cuore della 
città, dove è avvenuto l'at
tentato. 

I sicari mafiosi non hanno 
esitato a coinvolgere anche 
vittime estranee al loro o-
blettlvo di morte. Le modali
tà del delitto non lasciano 
dubbi sulla matrice mafiosa. 
Una bomba ad alto potenzia
le era stata collocata, proba
bilmente nel corso della not
te, nella Mercedes dell'lm-
{irenditore Gennaro Musel-
a, 57 anni, ingegnere navale 

originario del Salernitano, 

da molti anni residente In 
Calabria. 

L'ordigno, quasi sicura
mente collegato all'accensio
ne dell'auto, è esploso alle 
8,25, non appena l'Ingegnere, 
messa In moto l'automobile 
per recarsi al lavoro, aveva 
percorso l primi metri di 
strada. La moglie dell'Im
prenditore; la signora Gem
ma DI Flurl era ancora af
facciata alla finestra da dove 
aveva salutato 11 marito ed è 
stata testimone oculare della 
tragedia. 

La bomba, quasi certa
mente un grosso quantitati
vo di esplosivo al plastico, ha 
sollevato l'auto fino al plani 
alti del palazzi vicini, e poi 
l'ha disintegrata al suolo 
scaraventando lamiere, 
schegge metalliche e bran
delli del corpo martoriato 
dell'ing. Musella a parecchie 
decine di metri di distanza. 
Quattro persone sono rima
ste ferite. Sono il piccolo 
Maurizio DI Chiara, otto an
ni, la madre Margherita Sot
tiletta e altri due passanti, 
Demetrio Slclarl e Giuseppe 
Marrapodl, quest'ultimo in 
maniera più grave. 

Parzialmente accolta la richiesta delle forze democratiche 

Trasferiti più di duecento detenuti 
D M «i^ e a | e f il carcere che «scoppia» 
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Rapirono 10 persone per 4 miliardi 
MILANO — Dieci persone rapite (di una, Augu
sto Rancilio, non si è saputo più nulla), due ten
tati omicidi, una donna violentata e quindi co
stretta ad abortire, oltre a una serie di reati mi
nori o «strumentali» (rapine, furti d'auto, deten
zione di armi) compiuti in connessione con l'atti
vità principale: queste le pesantissime imputa
zioni che gravano sui 44 imputati di una efficien
tissima organizzazione dell'industria dei seque
stri, attiva nel Milanese fra il '74 e l'80 e cioè fra 
il rapimento di Alfredo Parabiaghi e la liberazio
ne di Rosanna Restani, ad opera dei carabinieri. 

Fatturato totale della «ditta»: oltre quattro mi
liardi, nonostante alcuni «incìdenti» (un rapi
mento per errore e il recupero da parte dei CC 
della prima rata. 605 milioni, di un riscatto). 

I componenti della banda, vera e propria filiale 

della anonima siculo-calabrese, erano 48. Quat
tro di essi non sono però arrivati al processo: 
Antonino ScopeUiti è morto in carcere; France
sco Minardi, Francesco Aquilano, Francesco Ma-
fodda sono morti in regolamenti di conti prima di 
poter essere arrestati. 

Ma neanche i quarantotaquattro attualmente 
imputati erano tutti presenti, ieri, nella grande 
aula del Palazzo di giustizia di Milano dove si è 
aperto il processo a loro carico. Ben cinque sono 
latitanti, fra loro almeno due dei capi, Giuseppe 
Mammoliti e Giuseppe Muià, quest'ultimo evaso 
nell'ottobre scorso dal carcere di Piacenza insie
me al terrorista di Prima Urea Diego Forestieri. 
Un altro, Giuseppe La Rosa, è attualmente rico
veralo all'ospedale di Palermo. Gli imputati sono 
quasi tutti legati tra loro da vincoli di parentela. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Poggioreale da ieri è meno affollato. Oltre duecento 
detenuti — 221 per l'esattezza — sono stati trasferiti dal carcere 
partenopeo in altri istituti di pena. L'operazione — che ha richie
sto un ingente schieramento di forze — è iniziata l'altra notte e si 
è conclusa nel pomeriggio di ieri. I reclusi sono stati condotti 
nella stessa giornata di ieri in quattro carceri della Sardegna. 

L'evacuazione di Poggioreale — un provvedimento atteso da 
tempo e la cui necessità si era riproposta con urgenza negli ùltimi 
giorni dopo «l'escalation» della violenza camorristica e la ricom
parsa del terrorismo brigatista — era stata decisa venerdì matti
na in un «vertice» tenutosi a Napoli con la partecipazione del 
ministro Rognoni, nel corso del quale sono state predisposte 
anche altre misure anticrimine. 

Attualmente a Poggioreale ci sono 1600 detenuti, la stragran
de maggioranza in attesa di giudizio. È il carcere più affollato 
d'Europa, una vecchia struttura che ormai scoppia. In condizioni 
ottimali potrebbe ospitare non più di novecento persone, ma 
nelle fasi calde si è giunti persino a 2 mila persone. È normale 
dunque che in una cella ci siano anche dieci persone: criminali 
pericolosissimi e giovanissimi al primo furto. Una miscela esplo
siva che genera ulteriore violenza. 

Col trasferimento degli oltre duecento detenuti, avvenuto ie
ri. la popolazione carceraria è ora scesa sotto le 1400 unità, un 
numero comunque ancora troppo alto. L'evacuazione del carcere 
— fino ad una sua completa ristrutturazione — deve continuare, 
così come è stato chiesto in questi giorni dai comunisti e dalle 
altre forze democratiche della città. 

L'«operazione sfollamento» ha impegnato per molte ore centi
naia di carabinieri. I detenuti — scelti tra quelli ritenuti più 
pericolosi e affiliati ai vari clan camorristici che insanguinano la 
città — sono stati trasferiti dal carcere all'aeroporto di Capodi-
chino a bordo di autobus dell'Arma. Ogni detenuto era accompa
gnato da due militi ed ogni autobus era scortato da automobili e 
motociclisti dei carabinieri. 

Giunti all'aeroporto i reclusi sono stati immediatamente con
dotti in Sardegna con l'impiego di cinque aerei militari. Sull'iso
la sono stati smistati in quattro carceri. Appena una quindicina di 
giorni fa. come è noto, il capo della «Nuova camorra» Raffaele 
Cutolo era stato mandato dal carcere di Ascoli Piceno al super
carcere dell'Asinara. L'operazione è avvenuta senza incidenti. 
Fuori dal carcere per tutta la mattinata di ieri si sono affollati 
centinaia di parenti dei reclusi ai quali, per motivi di sicurezza, è 
stato impedito l'ingresso per le consuete visite. 

La bomba ha seriamente 
danneggiato anche lo stesso 
edificio in cui abitava ring. 
Musella, una quindicina dir 
auto parcheggiate In via A-' 
pollo e ha frantumato fine-1 

stre e vetrine in un raggio df 
duecento metri. Sul luogo 
dell'esplosione una scena 
raccapricciante: rottami an-. 
nerltl, sangue e resti del cor
po dilaniato dell'Ingegnere 
erano sparsi tutt'attorno al 
profondo cratere che si è a-
perto sul selciato. 

Carabinieri, polizia, vigili 
del fuoco, intervenuti imme
diatamente, hanno soccorso 
l,feriti e ricomposto la salma. 
È la prima volta che In Cala
bria si verifica un gesto cri
minale così violento. L'Ingo 
Gennaro Musella, padre di' 
tre figli, era un imprenditore 
abbastanza noto in Calabria. 
Proveniente dalla provincia 
di Salerno, dove la sua famU 
glia aveva un cantiere di ri-i 
parazlonl navali, si era stabi
lito da molti anni nella pro
vincia di Reggio. ' 

La ditta Musella di lavori 
edili aveva partecipato, alla 
fine degli anni sessanta, alla 
realizzazione degli ultimi 
tronchi dell'autostrada del 
Sole. Poi l'ingegnere aveva 
impiantato un'impresa spe
cializzata nelle opere di pro
tezione delle coste e aveva 
una cava e un cantiere nel 
pressi di Bagnara. 

Le attività Imprenditoriali 
del Musella non si limitava
no alla Calabria. L'Ingegnere 
stava maturando Infatti pro
getti ben più ambiziosi: da 
poco aveva presentato un 
proprio studio per il ponte 
sullo stretto di Messina. Mu
sella era stato già vittima, 
negli anni scorsi, come del 
resto la quasi totalità degli 
Imprenditori di questa parte 
della Regione, di «attenzlo-
nbdelle cosche mafiose: pic
coli attentati, forse anche 
qualche ricatto, «ma lui — 
diceva Ieri un ufficiale del 
CC Impegnato nelle Indagini 
— non aveva mal dato ecces
sivo peso a quegli «plsodl, 
anzi tendeva a minimizzar
li». Ora le indagini, tengono 
presente tutto il vasto qua
dro delle attività economi» 
che della vittima. 
• Una semplice richiesta e-

stortiva, un eventuale «sgar
ro» alle cosche mafiose loca
li, calabresi o siciliane, sem
brano comunque moventi 
troppo esigui per un omici
dio così feroce. La posta In 
gioco deve certamente essere 
più elevata. . . 

In un suo comunicato la 
Federazione del PCI di Reg
gio Calabria denuncia la 
gravità della situazione del
l'ordine pubblico della regio
ne e chiama alla lotta: «Lo 
stato dell'ordine pubblico 
nella città e nella provincia 
di Reggio Calabria ha rag
giunto livelli intollerabili; 
siamo In una situazione di e-
mergenza che va affrontata 
subito con decisione e rigore 
estremi ed è più che malur-
gente e necessario che si svi
luppi contro la criminalità 
mafiosa un movimento di 
lotta vasto ed unitario che si 
mobiliti contro di essa tutto 
il tessuto democratico e che 
al tempo stesso, lo Stato fac
cia fino in fondo il proprio 
dovere». 

Gianfranco Manfredi 

La FGCI verso il congresso discute di violenza, solidarietà, impegno civile 

«Giovani perduti? Lo dite voi—» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quell'universo 
misterioso che sono l giova
ni è di nuovo al centro di 
Interrogativi, analisi, 
preoccupazioni diversa
mente motivate: questa vol
ta accade a Genova e la 
•molla* che ha fatto scatta
re l'Interesse collettivo è 
una serie Impressionante di 
violenze che hanno riempi
to per giorni le cronache lo
cali. Il teatro della prima 
tragedia è la scuola: tra una 
lezione e l'altra una studen
tessa viene uccisa a colpi di 
pistola da un professore di 
ginnastica In quello che vie
ne definito un 'raptus di fol
lia»; U gruppetto eversivo 
'guerriglia comunista* si ri
vela una banda di giovanis
simi, capitanati da un sedi
cenne introverso: «i terrori
sti della via Paal», titola con 
dubbio gusto un giornale 
cittadino; un tossicomane 
ventenne viene 'giustiziato* 
da un diciassettenne con la 
pistola del padre, noto com
merciante genovese, aiuta
to nel delitto da un altro a-
mlco minorenne; un'anzia
na donna. Infine, viene tro
vata massacrata a colpi di 
martello e derubata della 
modesta pensione: la città 
segue con sgomento l'ad
densarsi del sospetti sul ni

pote quattordicenne, che 11 
giorno dopo 11 delitto si è 
comprato la vespa col soldi 
sottratti alla nonna morta. 

Che succese al mostri ra
gazzi »? I luoghi comuni si 
sprecano, tra gli accenti al
larmati di fronte al prolife
rare del *plccoli mostri» e i 
pietistici *mea culpa» di una 
società adulta che si scopre 
'incapace di dare amore». 
Non mancano considera
zioni più sorvegliate, ed è In 
questo coro un po' stonato 
che si inserisce con sensibi
lità la FGCI genovese. Im
pegnata nell'attività pre
congressuale attraverso un 
serio ripensamento del suo 
'far politica: 

È un contributo di razio
nalità e di critica, prima 
sulle pagine di qualche quo
tidiano, poi col successo re
gistrato da una discussione 
organizzata nella sede dell' 
associazione del giornalisti, 
la cui sala riunioni non rie
sce a contenere un pubblico 
Interessato e differenziato 
di giovani, genitori. Inse
gnanti, operatori sociali e 
culturali. Alle domande for
mulate dal segretario pro
vinciale della FGCI Guido 
Margheri rispondono 11 se
gretario della federazione 
comunista Roberto Specia
le, don Gianni Baget Bozzo, 

la psicologa Gianna Schc-
lotto (collaboratrice del 'Se
colo XIX»), Il giudice del tri
bunale del minori Uno 
Monteverde. EI quesiti tor-
mulati dal 'titolo» dell'ini
ziativa — i giovani sono 
'violenti*, 'rifluiti*, o 'pro
tagonisti del cambiamen
to»? —, che nella loro con
sunzione linguistica denun
ciano deliberatamente la di
lagante superficitT'tà dei 
giudizi, sono puntualmente 
contestati dzl 'relatori». 

Lo fa per primo il giudle 
Monteverde, snocciolando I 
dati eloquenti di una recen
te indagine della magistra
tura genovese sul reati mi
norili. Non è affatto vero — 
è il giudizio che se ne ricava 
— che f giovanissimi siano 
divenuti più violenti negli 
ultimi anni. I reati contro le 
persone non sono aumenta
ti; quelli di violenza carnale 
— di cui tanto si parla — 
sono diminuiti; a moltipll
carsi Invece sono stati l rea
ti 'contro ti patrimonio», a 
causa della diffusione della 
droga. 

La 'generazione violenta-
èdunque un'Invenzione del
la superficialità giornalisti
ca? 

Anche la nazione di 'ri
flusso» viene contestata dal

la psicologa Schelotto, che 
tenta un'interpretazione del 
disagio generazionale In 
chiave vagamente psicana
litica: 'Dopo Vesploslone 
giovanile del '68 ci siamo 
tutti Innamorati di questi 
ragazzi così bravi e intelli
genti. Per essere con loro a-
mlcl a tutti costi forse gli 
abbiamo reso la vita troppo 
facile. Caduti l contrasti 
con l'autorità familiare è 
re/iuta meno anche la dina
mica che produceva la "li
berazione". Non c'è più la 
"pedana" e manca anche 11 
"salto"». 

Ma un'istituzione In crisi 
come la famiglia moderna 
come può recuperare auto
rità, e non autoritarismo? 
Baget Bozzo non ha dubbi: 
*È impossibile. Dal '68 sono 
uscite a pezzi la famiglia, la 
scuola, la stessa cultura eu
ropea: la scienza, I partiti, la 
Chiesa. Non esiste più ni la 
"sapienza sociale" che legit
timava genitori e maestri, 
né la capacità socializzante 
delle Istituzioni. I giovani 
non possono essere più con
siderati oggi come catego
ria politica: esprimono piut
tosto la difficile condizione 
generale dell'uomo, riassu-
mlblle In una parola: la soli
tudine». DI fronte a ciò Ba

get Bozzo afferma pessimi
sticamente che forse *non e-
siste una soluzione». 

Il ilio del ragionamento 
viene raccolto e capovolto 
da Speciale: è vero — affer
ma — ciie la crisi giovanile 
esprìme con traddizionl pro
prie dell'intera società, ma 
attraverso tendenze che, se 
non generalizzate superfi
cialmente, possono offrire 
spunti fertili per una *rìcon-
slderazlone profonda del 
modi della battaglia politi
ca e delle sue forme». Spe
ciale cita la diffusione di 
forme di volontariato, la 
mobilitazione giovanile per 
la pace, ti nuovo associazio
nismo attorno a problemi 
specifici, come quelli della 
tu tela am blen tale. Si soffer
ma sulle novità positive In
trodotte In questi anni di 
amministrazione di sini
stra, ma anche sullo scarto 
esistente tra processi di tra
sformazione e cosciente Ini
ziativa del giovani. 'Forse 
non sono protagonisti del 
cambiamento T die e del 
giovani II segretario provin
ciale del PCI — ma possono 
diven tarlo se 11 nostro impe
gno sarà quello di fornire 
loro maggiori strumenti. 
Riconoscendo Intanto come 
nostri 1 problemi che 11 disa

gio giovanile denuncia». 
Affiorano esperienze In

teressanti, come la 'Vita. In 
comune» con giovani prima 
«sbandati» organizzata in 
un quartiere popolare dai 
compagni della locale sezio
ne del PCI. Tornano le delu
sioni per la cronica crisi del
la scuola, per la fatica mor
tificante del farraginosi 
tdecreti delegati», ma anche 
la testimonianza di inse
gnanti che hanno saputo 
trovare nuove motivazioni, 
e scoprono quasi con Incre
dulità di essere seguiti eoa 
Interesse dal loro alunni. 

Significativi tra tutti due 
Interventi di diciassettenni: 
Il primo è un «dirigente» del
la FGSI. Inizia raccontando 
con accenti toccanti le con
traddizioni Individuali di 
una generazione che si con
sidera più 'perdente» che 
'perduta*. Ma poi indica la 
prospettiva di una 'politica» 
che nello sforzo di trovare 
udienza tra i giovani si au
toriduce deliberatamente a 
spettacolo e Intrattenimen
to. Sembra volergli rispon
dere uno studente dello 
•scientifico»: «non siamo 
soltanto rimbambiti — dice 
con serena perentorietà — 
soggiogati dal mass-media. 
Guardando la televisione 
Impariamo anche molte co
se. E noi siamo stufi che 
qualcun altro si prenda 
continuamente la briga di 
decidere ai nostro posto. A 
scuola, per esemplo, abbia
mo votato e vogliamo con
tare davvero». 

Attorto Ltits 
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I buoni consigli 
di La Malfa e la 
pratica del governo 

Ripetere che ia situazione 
economica del paese desta 
gravi preoccupazioni rischia 
ormai di far parte di un ritua
le, se non proprio di una lita
nia. Per i disoccupati, per gli 
operai in cassa integrazione, 
per tutte le categorie che non 
riescono nemmeno ad avviare 
una trattativa per i contratti, 
una litanìa non è di certo. 

Non si può dire, però, che la 
sensazione di preoccupazione 
sia molto diffusa, forse per
ché nelle sue numerose appa
rizioni televisive il presidente 
del Consiglio induce, nell'in
conscio, un'immagine di sere
na opulenza non proprio adat
ta a suffragare la severità 
delle sue parole. Meno acora 
si riesce a dare una spiegazio
ne ragionevole al comporta
mento di un governo 1 cui 
membri, singolarmente presi, 
si dicono tutti estremamente 
preoccupati, ma quando sono 
messi tutti insieme a prende
re deliberazioni si abbandona
no all'inerzia più rassegnata, 
anche se poco rassicurante, 
per il paese. 

Nel giro di un paio di setti
mane abbiamo registrato un 
discorso di Marcora, ministro 
dell'Industria; una nota di La 
Malfa, ministro del Bilancio; 
almeno tre interventi estem
poranei di Spadolini, presi
dente del Consiglio; un paio di 
dichiarazioni di Andreatta, 
ministro del Tesoro; e di For
mica, ministro delle Finanze. 
È vero che ognuno ha dato ci
fre diverse, ma in comune a-
vevano tutti, almeno a parole, 
la stessa preoccupazione. Dal
l'esterno, il governatore della 
Banca d'Italia ha levato un 
grido d'allarme; la Confindu-
stria si è dichiarata pessimi
sta; Visentin!, presidente del 
partito repubblicano, ha scrit
to sul «Corriere della Sera» un 
articolo assai pesante. 

Tutti, ministri e no, partono 
da un dato di fatto. 

Oggi si sta verificando una 
fase di un ciclo economico che 
è già ben conosciuto per es
sersi ripetuto almeno tre voi-

.te a partire dal 1973. Un pe
riodo di domanda alta porta 
ad un aumento delle importa
zioni e ad un aumento del tas
so di Inflazione. L'aumento 

delle importazioni porta al 
passivo della bilancia dei pa
gamenti, e questo costringe 
alla stretta del credito ed al 
controllo sulle importazioni, e 
quindi alla recessione. La re
cessione porta a far scendere 
il tasso di inflazione, ma, non 
appena la domanda riprende, 
si ricomincia daccapo e l'in
flazione riprende a salire. Con 
l'aggravante che i saliscendi 
sono sempre più rapidi e che 
ogni volta sì raggiunge il pun
to basso di un nuovo ciclo, 
cioè la recessione, il tasso d' 
inflazione è sempre più alto 
che non nella precedente re
cessione, e maggiore è la di
soccupazione. 

Oggi siamo giunti alla con
dizione in cui una lievissima 
ripresa, che non sfiora nem
meno 1 livelli di disoccupazio
ne, ha immediatamente un ef
fetto catastrofico sulla bilan
cia dei pagamenti, per cui si 
corre il rischio di ripiombare 
nella recessione senza avere 
nemmeno una vera ripresa, e 
con l'inflazione sempre in ag
guato. 

Come affrontare questa si
tuazione? Si legga cosa ha 
scritto La Malfa: «Mantenere 
la politica economica su un 
piano tradizionale equivale a 
ratificare schemi che hanno 
mostrato la loro precarietà e 
pericolosità nella conduzione 
dell'economia italiana... La 
nostra è una emergenza eco
nomica a medio termine... lì 
differenziale inflazionistico 1-
taliano si deve far risalire 
prevalentemente a cause 
strutturali e non può quindi 
essere aggredito se non me
diante politiche strutturali... 
Il mercato non è in grado di 
risolvere da sé solo né i pro
blemi creati dalla fase di 
transizione dei processi di ag
giustamento, né quelli che sol
leva il pieno recupero della 
disoccupazione. Occorre una 
energica azione pubblica dal 
lato degli investimenti, raf
forzando le verifiche di econo
micità nell'uso delle risorse*. 
Parole sante. Sembrano scrit
te da qualcuno di noi, e si vede 
che ripeterle in continuazione 
a qualcosa è servito. Non ab
biamo niente da aggiungere. 

Ma perché, allora, quando 

si tratta di decidere qualcosa 
che vada in questa direzione 
non se ne fa niente? Perché 
gli incontri con i sindacati si 
trascinano senza mai conclu
dere? Perché, e questo è il 
punto, al momento di decide
re tutto si frammenta, non si 
ha mai il coraggio di fare un 
taglio di spesa, perché si vo
gliono favorire tutti gli inte
ressi, perché bisogna compen
sare subito in denaro contan
te, con una esenzione fiscale o 
con un contributo, qualche lie
ve manifestazione di austeri
tà. Per mettere in atto la poli
tica proposta da La Malfa, e 
con cui non possiamo non con
sentire, occorre saper dire dei 
sì e dei no. Se- non si vuole far 
ricadere sui deboli l'onere di 
tutta la politica di aggiusta
mento, e noi non lo vogliamo, 
occorre ritrovare risorse da 
un'altra parte, e quindi dire 
dei no. 

Questo è l'unico modo di as
sicurare una vera governabi
lità. Per governare non basta 
una maggioranza sulla carta. 
A parole tutti i ministri sono 
d'accordo sul tetto dell'indebi
tamento dello Stato. Appena 
si va al sodo, il ministro del 
Lavoro dice che i tagli li deve 
fare la Sanità, quello della Sa
nità dice che li debbono fare 
le Partecipazioni statali, e il 
ministro del Tesoro se la 
prende col socialismo nazio
nale. 

Certo, col consenso, delle 
corporazioni sì può rimanere 
a galla, magari dando qualche 
medaglia (con appannaggio) 
al merito, e qualche elemosi
na al bisogno. Non si può però 
governare. 

Per governare bisogna av
viare il cambiamento, e co
struire il consenso necessario. 
Non di tutti, perché questo 
non è possìbile, ma di tutti 
quelli che vogliono il cambia
mento. Nessuno si illude sul 
f e : to che per avere il cambia
mento occorre saper affron
tare le cose col necessario ri
gore, ed i comunisti hanno di
mostrato con coerenza di es
sere pronti a farlo. Questo è 
l'unico modo possibile di af
frontare sul serio il problema 
della governabilità del paese. 

Napoleone Colajanni 

Liquidazioni: i tempi sono stretti 
Ma il governo cambi era la legge? 
Caute e non sufficienti le aperture della maggioranza - Le insufficienze del disegno di legge passato al Senato - La posizione dei 
comunisti - Alcuni punti prioritari - Le riunioni del Comitato ristretto alla Camera - Posizioni differenziate nell'esecutivo 

ROMA — Le riunioni — in programma per oggi e domani — 
del Comitato ristretto incaricato di valutare nel concreto le 
possibilità di migliorare il disegno di legge sulle liquidazioni, 
in modo da renderlo davvero idoneo a evitare 11 referendum, 
saranno il banco di prova delle effettive intenzioni della mag
gioranza e della (per ora) timida disponibilità — manifestata 
dal relatore on. Crlstoforl e dal capogruppo de Maroli — a 
modificare il provvedimento In almeno due del punti che 1 
comunisti ritengono prioritari. 

Questa parziale apertura (ma su di essa occorre attendere 
l'opinione del governo al più alto livello, non potendosi rite
nere esaustiva la dichiarazione del sottosegretario al Lavoro 
Costa) ha tuttavia Indotto la commissione a riservare un 
tempo maggiore al Comitato ristretto, e conseguentemente a 
fare slittare alla prossima settimana le riunioni plenarie del
la commissione, prima del passaggio della legge in aula. Il 
gruppo comunista — ha dichiarato 11 compagno Pallantl — 
lavorerà e indurrà gli altri a lavorare Intensamente, per ope
rare In modo costruttivo alle proposte di modifica (delie quali 
abbiamo ampiamente riferito nel giornale del 1° maggio). Ma 
Pallantl ha anche affermato che 1 comunisti si batteranno 
sulle loro proposte (già presentate) di emendamenti. Ed anzi, 
Ironizzando su voci interessate, messe In circolazione ad arte, 
circa una presunta •arrendevolezza» del PCI, Pallantl ha af
fermato che si tratta di «una fantasiosa Illusione» e che 1 
comunisti opereranno con decisione per strappare una buona 

legge, non essendo disposti a evitare «a tutti l costi» 11 referen
dum. 

Vediamo In che cosa consistono le «aperture» del relatore. 
Esse sono per ora circoscritte: 1) alla «disponibilità» a modifi
care Il meccanismo di calcolo per l'aggancio dei trattamenti 
pensionistici all'80% della media del salarlo percepito nell'ul
timo anno di attività lavorativa, e ovviamente con 40 anni di 
contribuzione. Il testo varato al Senato non consente 11 rag
giungimento effettivo dell'80% (anzi fa si che le pensioni 
rimangano di 6-7 punti al di sotto), e per le pensioni medio
alte si andrebbe a percentuali peggiori; 2) alla introduzione di 
«norme di salvaguardia», le quali garantiscano al lavoratori 
che eventualmente saranno liquidati nel breve tempo (in un 
arco di quattro-cinque anni) una indennità di fine lavoro non 
inferiore, comunque, a quella che percepirebbero se conti
nuasi, J ad essere in vigore la legge del 1977 (che ha bloccato al 
febbraio di quell'anno la scala mobile al fini delle liquidazio
ni). Con la normativa contenuta nel disegno di legge gover
nativo detti lavoratoli nel prossimo quinquennio avrebbero 
un trattamento addirittura peggiore. 

Come si vede, l'iniziativa del comunisti ha già prodotto 
qualche cuneo, convincendo 1 più che sarebbe estremamente 
gertcoloso proseguire lungo la via, ribadita a Montecitorio da 

padollnl con l capigruppo della maggioranza, di non Intac
care «nella sostanza» il disegno di legge. Lo stesso presidente 

socialista della commissione Lavoro, Elvio Salvatore, ha di
chiarato, ad esemplo, che non apportando modifiche al testo 
del Senato potrebbe indurre la Corte di Cassazione a ritenere 
la legge «Inidonea» a evitare 11 referendum. 

È evidente che le modifiche non potranno essere circoscrit
te a questi due punti. Occorre una correzione del criteri di 
calcolo degli accantonamenti del 175 punti di contingenza 
maturati dal 1077 ad oggi, la indicizzazione piena degli ac
cantonamenti, la riduzione da 13,5 a 13 del divisore della 
retribuzione di riferimento per il calcolo dell'Indennità di 
anaianità, l'anticipazione al 1° ottobre 1982 della trimestraliz
zazione della scala mobile sulle pensioni, la effettiva operati
vità del fondo di garanzia, e via dicendo. 

Il confronto, cioè, dovrà aversi su tutte le proposte, che i 
comunisti hanno presentato, sia ribadendo emendamenti già 
avanzati al Senato e respinti dalla maggioranza, sia prospet
tandone altri la cui esigenza è emersa dal dibattito con 1 
lavoratori. 

Il governo Intende subire soio la pressione confindustriale, 
particolarmente pesante come dimostra l'ultima presa di po
sizione di Pinlnfarina? I prossimi giorni ce lo diranno. Intan
to non si sono avute smentite (semmai indirette conferme) 
sulle intenzioni della maggioranza (e del governo) di accorpa
re l'intero disegno di legge In tre massimo quattro articoli. 

a.d.m. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — -Badate. Non è 
detto che il governo possa evi' 
tare il referendum ed imporre 
la sua legge sulle liquidazioni 
ricorrendo at voto di fiducia 
alla Camera. Il referendum è 
già indetto per il 13 giugno ed 
» tempi sono stretti anche per 
voti dì fiducia. Inoltre, se non 
si ottengono modifiche so
stanziali al progetto del go
verno, può darsi che esca una 
legge inadeguata e si vada u-
gualmente al referendum. C'è 
quindi tutto lo spazio e la ne
cessità, in questi giorni, di 
una grande mobilitazione nei 
luoghi di lavoro, di un'azione 
unitaria che può ottenere 
grossi risultati». 

Un migliaio di lavoratori, 
nell'affollato Baione-mensa 
della fabbrica, accolgono con
vinti l'indicazione del compa
gno Perna, capogruppo del 
PCI al Senato. Poco dopo ap
provano all'unanimità un do
cumento proposto dal consi
glio di fabbrica, da mandare a 
tutti i gruppi parlamentari, in 
cui si sostiene che, o si ottiene 
una buona legge sull'indenni
tà di fine lavoro, oppure si de
ve andare al referendum, e 
precisano anche su quali punti 
va modificato il disegno ai leg
ge del governo: 'Reale rivalu
tazione della liquidazione le
gata alla svalutazione effetti-

Tra gli operai del Cornali: meglio 
il referendum di cattive soluzioni 
va; i costi non devono gravare 
sulla busta paga dei lavorato
ri, né in forma diretta, né dif
ferita; il calcolo delle liquida
zioni dev'essere fatto sui sala
rio annuo complessivo diviso 
per 13 (e non per 13,5); il re-, 
cupero degli scatti pregressi 
dal '77 all'82 deve avvenire 
entro il 1984 (subito per chi si 
dimette prima); detassazione 
IRPEF sulle liquidazioni, 
rapportata all'indice di sva
lutazione: 

Siamo al Comau di Gru l̂ia-
0co, il grande stabilimento del
la Fiat dove nascono macchi
nari ed impianti di produzione 
a tecnologia avanzatissima. O-
perai e tecnici specializzati; 
una specie di «aristocrazia» dei 
lavoratori torinesi, che hanno 
voluto un confronto aperto sul 
problema delle liquidazioni. Il 
consiglio di fabbrica ha invita
to i sindacati e tutti i partiti 
politici. Sono venuti i rappre
sentanti del Pei, del Pdup, di 
Democrazia proletaria e della 
Firn regionale. 'Ci rammari
chiamo — dice il documento 
approvato al termine dell'as

semblea — dell'assenza degli 
altri partiti e in special modo 
del Psi: 

Molti operai hanno già stu
diato il testo del disegno di 
legge governativo, distribuito 
in fotocopia dai delegati. Fan
no domande competenti, di 
merito. Ma non trascurano le 
implicazioni politiche. Era 
stato un operaio a porre al 
compagno Perna la questione 
del «che fare» se il governo use
rà il voto di fiducia per impor
re la sua legge. Un altro lavo
ratore chiama in causa il sin
dacato: «Che ruolo intende 
svolgere il movimento sinda
cale per non lasciare solo ai 
partiti l'iniziativa sulle liqui
dazioni?*. 

Calamida, di Democrazia 
proletaria, rivendica al suo 
gruppo il merito di aver pro
mosso il referendum. Dà una 
valutazione positiva del voto 
espresso dai comunisti al Se
nato contro il disegno di legge 
governativo, che non sana la 

vpiù grave ingiustizia, quella 
commessa a danno dei lavora
tori più anziani, le cui liquida

zioni sono state decurtate, dal 
'77 in poi. 'Non vedo — so
stiene — perché si debba con
siderare un "pericolo" il refe
rendum, che è un norma le 
pronunciamento popolare: 

•Non è l'arma referendaria 
quella che fa vincere i lavora
tori — gli replica Serafini del 
Pdup — ma quella della con
trattazione, anche se è meglio 
fare il referendum piuttosto 
di propinare una cattiva leg
ge ai lavoratori: Il limite gra
ve del progetto governativo 
non 6ta 6olo nei suoi contenuti 
(in particolare l'insufficiente 
rivalutazione della contingen
za, il meccanismo di recupero 
dei punti arretrati, il prevede
re 1 anticipazione dell'inden
nità solo per cure mediche o 
per l'acquisto della prima ca
sa), quanto nella «filosofìa» 
che lo ispira: fare comunque 
una legge per evitare il refe
rendum. 

•Se 5i va al referendum, o 
perché la legge non passa, o 

'perché non sarà adeguata ad 
, evitare il referendum — riba
disca il compagno Perna — 

noi comunisti voteremo "si". 
Ma finché esiste la possibilità 
di fare una buona legge, noi 
pensiamo che questo tentati
vo vada fatto. E lo scopo non è 
solo quello di evitare il ricorso 
alle urne. Anche se il disegno 
di legge del governo contiene 
molte più ombre che luci (e 
perciò al Senato abbiamo vo
tato contro), abbiamo già ot
tenuto con la nostra azione 
diversi risultati, i più impor
tanti dei quali sono la trime
stralizzazione della scala mo
bile sulle pensioni ed il loro 
aggancio all'80% dei salari, V 
istituzione del fondo di ga
ranzia per pagare la liquida
zione anche ai lavoratori delle 
aziende in crisi. In caso di re
ferendum, salterà molto pro
babilmente la legge del '77, 
ma salteranno anche questi 
risultati ed il rischio è che se 
ne riparli chissà quando, per
ché l'esperienza insegni* che 
dopo un referendum non si 
cambia più niente: 

Restano però aperte una se
rie di questioni fondamentali: 

il fatto che il miglioramento 
delle pensioni sia finanziato 
con una trattenuta tutta a ca
rico dei lavoratori, il numero 
eccessivo di scaglioni per il re
cupero dei punti arretrati, il 
fatto (che può rendere la legge 
censurabile o dar luogo ugual
mente al referendum) che l'in
dennità di fine lavoro venga 
rivalutata in misura minima 
rispetto alla svalutazione rea
le, il fatto che la detassazione 
sia stata promossa (è stata an
nunciata un'iniziativa del mi
nistro Formica) ma mai realiz
zata. 

Tocca infine a Caravella, 
della segreteria piementese 
della Firn, rispondere alle cri
tiche sul sindacato. Lo fa con 
grande sincerità: 'Strane cose 
— dice — succedono in Italia. 
Nel governo, ci sono ministri 
che si insuttano pubblicamen
te, e malgrado ciò la coalizio
ne resta in piedi. Nel sindaca
to invece, non dico che si deb
ba arrivare agli insulti, che 
sono sempre da condannare, 
ma si evita persino la normale 
battaglia politica, perché al
trimenti, si dice, il sindacato 
si spaccherebbe. Anghe l'iner
zia che voi lamentate sulle li
quidazioni è figlia di questa 
situazione: 

Michele Costa 

Proposta la rivalutazione del marco 
Il dollaro a 1290 - Polemiche sulle riserve - La Confindustria: la difesa della lira scaricata sulla produzione 
- Il disavanzo del Tesoro a 65 mila miliardi annui - Economisti tedeschi contro la riduzione dei tassi d'interesse 

ROMA — La lira ha recupe
rato Ieri sul dollaro, cambia
to a 1290 lire, ma ha perduto 
qualche frazione sulle altre 
valute del Sistema moneta
rlo europeo. La Banca d'Ita
lia fa sapere che a fine aprile 
le riserve valutarle restano e-
levate: sul 7 miliardi di dolla
ri, più i 10 miliardi In scudi 
europei, 12 miliardi di «Dirit
ti di prelievo» del Fondo mo
netarlo e credito automatico 
sullo stesso Fondo. Entrate 

valutarle del turismo copro
no in parte l'emorragia, col 
risultato che si perde 11 bene
ficio dell'apporto turistico. 

Il direttore della Confin
dustria Alfredo Solustri rile
va che le restrizioni sugli ac
quisti di valuta e sul credito 
Introdotte In aprile gravano 
sul costi delle Imprese per
ché «o si rendono più diffìcili 
le esportazioni o si restringe 
Il credito». Per Solustri «ci so
no altri metodi per combat

tere l'Inflazione, oltre la poli
tica deflazionistica»; ma l'u
nica proposta nota della 
Confindustria, la riduzione 
del reddito di lavoro, è anch' 
essa deflazionistica. 

Il punto su cui 11 governo 
viene criticato — anche dall' 
Interno della sua maggio
ranza — è il disavanzo, sul 65 
mila miliardi annui ormai, 
del bilancio statale. Il'«peso» 
di questo disavanzo cresce a 
causa della stagnazione nel

la produzione del reddito. I 
critici si dividono però sul 
che fare: recuperare Imposte 
che si è rinunciato a riscuo
tere? Cambiare 11 modo di fi
nanziamento del Tesoro? 
Quali spese possono essere 
tagliate o rinviate? In otto 
mesi di discussione sulla leg
ge finanziarla non è venuta 
alcuna seria risposta. 

Di conseguenza, mentre a 
parole tutti si dicono contra
ri alla svalutazione della lira, 

poi finiscono con l'augurarsi 
che 1 tedeschi prendano l'ini
ziativa di rivalutare 11 marco 
attuando una «svalutazione 
dall'esterno». In questo senso 
si pronunciano nella loro no
ta congiunturale 1 principali 
Istituti tedeschi chiamati a 
consigliare il governo: la 
Bundesbank viene consiglia
ta a non ridurre 1 propri tassi 
d'interesse predisponendosi, 
invece, a rivalutare il marco 
contro le altre valute dello 
SMEL 

L'Ambrosiano in Borsa tra molti dubbi 
MILANO — Domani il Banco Ambro
siano e la Banca Cattolica del Veneto 
faranno il loro ingresso ufficiale al mer
cato azionario di Milano. Oggi si riuni
sce la Consob per prendere atto dell' 
avvenuta pubblicazione sui giornali dei 
«prospetti informativi» dei due istituti 
di credito del gruppo facente capo a 
Roberto Calvi ed emanerà la delibera 
che ne sancirà l'ingresso in Borsa. 

I «prospetti informativi» pubblicati 
da due quotidiani hanno offerto alcune 
informazioni sulla composizione azio
naria del gruppo Ambrosiano e delle 
società controllate. Notizie invero non 
del tutto esaurientLnon per questo po
co interessanti. Il Banco Ambrosiano 
controlla e partecipa al controllo di 48 
società con sede all'estero, e di 37 so
cietà con sede in Italia. Sono stati al
tresì resi noti i primi 11 degli oltre 
33.000 azionisti dell'Ambrosiano: al 
primo posto viene ritalmobiliare di 

Carlo Pesenti con 1.810.000 azioni pari 
al 3,62 ̂ c del capitale (ciò parrebbe 
confermare le voci, che in verità sem
brano superate dalle novità emerse ul
timamente, di una «collusione» di inte
ressi tra i due finanzieri cattolici per 
dare vita ad una gigantesca organizza
zione unitaria dei due imperi: si dice 
tuttavia che gli sponsor politici di Calvi 
e Pesenti abbiano mutato opinione sul 
progetto e soprattutto su chi dovrà gui
darlo, dato che Calvi appare troppo 
chiacchierato e Pesenti troppo vec
chio)- la Kreditbenk di Anversa detie
ne 1.600.000 azioni pari al 3.2^; il Cre
dito Overseas di Panama 1.259.000 per 
il 2,72 £ ; l'Ior di monsignor Marcin-
kus, il banchiere vaticano amato da 
Sindcna e Calvi e, si dice, dal Papa, 
possiede 790.000 azioni per I'l,6£; la 
Sociéte Fidudaire La Tour di Panama 
ha lo stesso numero di azioni dell'Ior, il 
Credit Commercial de France con sede 

a Ginevra 684.000 azioni per l'l,37%; 
la Rekofinanz di Vaduz 607.000 azioni 
per 1*1,25; la Ulricor di Vaduz 590.000 
azioni pari «11*1,18%; al nono posto 
\iene la Interpart di Orazio Bagnasco 
con 550.000 azioni per Yl,l%; al deci
mo e undicesimo posto si collocano due 
società panamensi, la Lantana e la Ca-
scadilla, entrambe con lo 0,92% delle 
azioni. 

Questi undici azionisti controllano il 
19,43% del capitale. Dal «prospetto» si 
ricava che. prima dell'ingresso di Ba
gnasco e Pesenti, i membri del consi-
Ijlio di amministrazione detenevano so-
o 33.000 azioni. E' evidente tuttavia 

che il «documento» presentato dal Ban
co fa riferimento solo al possesso diret
to di azioni. Esistono peraltro altri 24 
«grandi soci» dell'Ambrosiano che mes
si insieme possiedono circa 6 milioni di 
azioni, pari a più del IQTc del capitale. 

Risulta evidente che Roberto Calvi tie
ne in pugno con piglio dittatoriale il 
Banco attraverso il «controllo» dei 35 
principali soci. 

Il «prospetto* pubblicato da Calvi 
tace sui connotati della holding lus
semburghese dell'Ambrosiano, dietro 
la quale, a detta degli osservatori, si 
nasconderebbero le grandi magagne 
del principale gruppo bancario privato 
del nostro paese. Allo stesso modo si 
parla poco del famigerato Banco Andi
no, la controllata sudamericana che 
fornisce gli utili meno brillanti al grup
po, forse per le operazioni intraprese 
con l'Ior del vescovo-banchiere Mar-
cinkus. Il gruppo di Calvi denuncia uti
li davvero ingenti, ma vi è chi paria di 
perplessità anche dì talune banche Usa 
che depositano i loro soldi in banche 
controllate dall'Ambrosiano. 

a. m. 

I contadini contro riaccordo» Cee 
ROMA — Sul compromesso 
che sì sta prefigurando a Lus
semburgo sulla annuale «mara
tona» dei prezzi agricoli il dis
senso, almeno in casa italiana, è 
totale: le più grandi organizza
zioni contadine e professionali 
hanno espresso il loro disap
punto. In sostanza, dicono 
Con/coltivatori, Coldiretti e 
Confagricoltura, te l'accordo 
verrà raggiunto, cosi come si va 
profilando, gli agricoltori del 
nostro paese perderanno circa 
mille miliardi in potere di ac
quisto. In pratica ogni coltiva
tore subirà una perdita secca di 
oltre quattrocentomila lire 1' 
anno. 

Molte perplessità sono state 

espresse dalle organizzazioni 
professionali particolarmente 
nel settore dell'olio di oliva e 
per Ì prodotti ortofrutticoli, le 
cui decisioni sono state, ancora, 
rinviate a data da destinarsi dal 
parlamento europeo. 

Anche sul nuovo regolamen
to della produzione vitivinico
la, Coldiretti, Con/coltivatori e 
Confagricoltura non sono d'ac
cordo. Le nuove norme, dicono, 
sono macchinose e insufficienti 
particolameraente quelle rela
tive alle eccedenze. Mentre nel 
vecchio regime la distillazione 
delle quantità dì vino invendu
to era facoltativa e ad un prezzo 
che oscillava verso il 65 per cen
to del prezzo di mercato, con la 

distillazione obbligatoria (da 
definire all'inizio della campa
gna vitivinicola) gli agricoltori 
vengono pagati solo con la metà 
del prezzo di mercato del pro
dotto. È, quindi, evidente che il 
nuovo regolamento Cee non fa-
vori*ce le colture mediterranee, 
anzi. «L'accordo di massima — 
dice Renato Ognibene, vice
presidente della Confcoltivato-
ri — raggiunto a Luatemburro 
anziché avviare un processo di 
revisione della politica agricola 
Cee sancisce nuove discrimina» 
zioni verso le produzioni medi
terranee». La prossima riunio
ne della «maratona» ci sarà il 10 
e H I prossimi. 

In pareggio il bilancio Aeritalia 
con un fatturato di 528 miliardi 
NAPOLI — L'Aeriteli*, società 
a capitale statale del gruppo 
IRI, ha chiuso sostanzialmente 
in pareggio il bilancio 1981 (2 
miliardi e 151 milioni di utile) 
con un netto miglioramento 
sull'esercizio precedente. Ciò è 
stato reso possibile dalla espan
sione della produzione venduta 

in quanto il fatturato ha rag
giunto i 528 miliardi, 91% in 
più rispetto all'anno preceden
te. 

Gli ordinativi sono saliti del 
56% (652 miliardi) • vengono 
per buona parte (485 miliardi) 
dalle commesse militari. Gli in
vestimenti sono stati di 54 mi
liardi. 

?w« BBS» 

I 
di credi to 
del 

godimento 1° maggio 1982 
offerti in pubblica sottoscrizione fino al IO maggio 

prezzo di emissione 

98% 
con versamento di contante o di C.C.T. di scadenza 1° maggio 1982 

certificati biennali certificati quadriennali 

rendimento annuo per il primo semestre 

22%.. 
prima cedola semestrale 

10% 
cedole successive 

rendimento 
/ 

rendimento ^v 
BOT semestrali + U , 4 0 

rendimento renaimenio •* 
BOT semestrali + ± « , 0 0 

Avrà luogo. lunedi 10 magalo. la Muntone della IH Commiaaiona 
del Comitato Centrato, con a aa guanto ordine dot gferno: 

•) fondo dooo consultaztono fin qui avotteal sul documento 
«Motorio*! e propoete por un protrammo * postica aconomteo-
soctoto o di sgoverno dW'oeonomla»; 

b) primo aooiotnamanto dot documento. 

Le sottoscrizioni si effettuano al prezzo di emissione — senza alcuna commissione — 
presso la Banca d'Italia, le aziende e gli istituti di credito contro versamento di 
contante o di C.C.T. di scadenza 1 ° maggio 1982. All'atto della sottoscrizione per le 
operazioni in contante dovranno essere versati * dietimi d'interesse; per le operazioni 
con C.C.T. non si dovranno versare i dietimi e verrà corrisposto al sottoscrittore 
l'importo di Lire 2 per ogni ÌOO di capitale sottoscritto. 

esenti da ogni imposta presente e futura 

f » 
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Da stasera in TV il programma «1935 e dintorni» 

Gli Anni Trenta 
firmati da Biagi 

81 può parlare del fascismo In Italia, della 
crisi mondiale del '29, della conquista del pò-
tere In Germania da parte di Hitler, dell'av
vento di un uomo come Franklin D. Roose
velt alla testa degli Stati Uniti cominciando li 
discorso da Planacelo? Planacelo è un picco
lo paese ormai spopolato sull'Appennino bo
lognese. Molti meriti non sembra avere, tran
ne quello di aver dato 1 natali e di aver avuto 
tra 1 suol figli, per parecchie generazioni, la 
famiglia di Enzo Blagl. Blagl ci aveva confes
sato tempo fa, In una Intervista, la sua Idea di 
raccontare 1 paesi attraverso le persone, e 
attraverso le persone parlare di me». Ora, 
questo assunto si fa esplicito. Stasera, alle 
20.40, sulla Rete 1, prende 11 via un program
ma in sei (o forse otto: ancora non è deciso) 
E untate settimanali. SI Intitola »1935 e din-

>rnl>. Enzo Blagl vi appare non solo come 
conduttore, ma da protagonista. Racconta di 
sé, della sua Infanzia a Planacelo, dell'adole
scenza a Bologna, la prima ragazza, la prima 
visita nella casa di tolleranza, 11 «premilitare» 
da giovane universitario fascista... 

«Una piccola Italia» è 11 sottotitolo della 
puntata di stasera. E questa piccola Italia era 
fatta appunto di tanti paesini come Planac
elo, di famigliole piccolo borghesi sedotte dal 
fascismo come quella di Blagl, di ragazzi co
me Enzo Blagl che si affacciavano sul mondo 
della città avidi e storditi, del tutto Inconsa
pevoli del destino che avrebbe loro riservato 
il futuro. Eventi grandiosi come la guerra, la 
Resistenza, le tante speranze deluse dell'ulti
mo trentennio. Forse qualcuno potrebbe ac
cusare Blagl di eccessivo protagonismo. Ma 
egli sembra ammonirci: «Badate, gli italiani 
di allora non erano molto diversi da me». 

Cosi, sin dall'avvio, la sua trasmissione 
non appare un documentarlo storico. Piutto
sto, una rivisitazione. Il tentativo di evocare 
Il «clima» di quegli anni, di farcene per cosi 
dire annusare 11 profumo. Ecco lo spezzone 
del Cinegiornale Luce col discorso di Musso
lini ad Ancona, nel 1932: le immagini si com
mentano da sole, senza bisogno di sottolinea
re l'Incredibile Istrionismo del personaggio e 
l'altrettanto Incredibile ingenuità della folla 
che lo osannava. Ma ecco, soprattutto, le tan
te Interviste, le testimonianze di personaggi 
contemporanei attraverso 1 quali Blagl cerca 

non soltanto aneddoti, episodi Inediti, lnter-

f>retazlonl degli avvenimenti proposte dalle 
mmaglnt, ma soprattutto una conferma: la 

conferma di se stesso, di non essere stato l'u
nico ad aver vissuto quegli anni In quel certo 
modo. 

Indubbiamente, corre una distanza enor
me fra quanto dicono Vittorio Vldall («SI, a-
spettavamo Mussolini a Trieste per fargli un 
attentato, per accopparlo...») e Giorgio Pini, 
ex caporedattore del «Popolo d'Italia» («Un 
grande uomo, Il duce, un grandissimo orato
re...»). Ma quel gradevolissimo Tognazzl, con 
le sue spassose esperienze di «avanguardi
sta», non racconta le stesse cose vissute da 
Blagl? E Moravia, cui si deve nel 1929 con gli 
«Indifferenti» 11 primo romanzo Italiano ve
ramente «europeo», non rappresenta la sco
perta, da parte di un giovane cresciuto den
tro 11 fascismo, di una dimensione della cul
tura che trascende «la piccola Italia» e la reto
rica del regime? 

Cosi, passo dopo passo, ben coadiuvato 
dalla regia di Luciano Arancio, dalla fotogra
fia di Guido Bertoni, dal montaggio di Gian
ni Lari, Blagl si spoglia del molo di protago
nista per rendere «protagonisti», Invece, que
gli anni meschini e drammatici, grandiosi e 
buffi, sommessi e tragici. È vero: sono gli 
•Anni Trenta», oggi così di moda. Qualcuno 
può chiedersi se c'era davvero bisogno anche 
di un'altra serie televisiva dedicata a quel pe
riodo. Di esso abbiamo visto negli ultimi 
tempi le opere pittoriche e 1 giornali, le archi
tetture e 11 cinema, 11 teatro. Il programma di 
Blagl vuole mostrarcene soprattutto gli uo
mini, le vicende nelle quali furono coinvolti, 
da cui molti uscirono travolti, altri profonda
mente maturati. 

Nel momenti chiave della trasmissione, 11 
motivo musicale ricorrente è quello di «A-
marcord» di Fellinl. La suggestione nostalgi
ca di ciò che è stato, lungi dal mascherarsi 
viene cioè proposta anch'essa esplicitamen
te. Non è certo nostalgia del fascismo o di un 
periodo storico In cui, come scrive l'autore, ci 
furono «due guerre che ne annunciano una 
terza». E semplicemente 11 rimpianto per la 
stagione della propria giovinezza: un senti
mento invincibile, che appartiene a tutti. 

Mario Passi 

Legge-prosa: 
ma i ritardi 

non finiscono 
proprio mai? 

ROMA — La legge di riforma 
del teatro pare sia destinata a 
rimanere un sogno di pochi 
L'esame degli articoli del testo 
presentato dal senatore demo
cristiano Boggio doveva ini
ziare martedì 20 aprile scorso, 
ma anche per quella data la 
seduta della Commissione del
la Pubblica Istruzione del Se
nato (nell'ambito della quale 
si discute il futuro della legge) 
è stata repentinamente rinvia
ta. Alcuni membri della Com
missione dovevano partecipa
re alla discussione della legge 
sulla nuova università, è stato 
motivato ufficialmente, ma in 
realtà il problema è che il solo 
gruppo comunista ha presen
tato puntualmente i propri e-
mendamenti. Tutti eli altri si 
tono anche scordati di propor
re alla discussione i propri e-
mendamentL 

Industria 
culturale: 

conferenza 
stampa PCI 

ROMA — L'iniziativa dei 
comunisti per il rilancio 
della industria culturale, 
dei diversi settori dello 
spettacolo: è il tema di una 
conferenza stampa die si 
terrà oggi, alle 11.30, presso 
la Direzione del PCI in via 
delle Botteghe Oscure. Nel
l'incontro con i giornalisti i 
compagni Aldo Tortorella, 
responsabile del diparti
mento Cultura, e Pietro Va
lenza illustreranno le prò» 
poste — anche di carattere 
legislativo — dei comunisti 
per cinema, teatro, musica, 
comunicazioni di massa, si
stema radiotelevisivo pri
vato: attività che vanno ri
lanciate o regolamentate 
per porre le basi di una in
dustria della cultura sot
tratta a forme crescenti di 
dipendenza dall'estero. 

TV: stasera 
c'è Dustin 
Hoffman, 

divo nasuto 
H ciclo sui nuovi divi del ci

nema americano prosegue 
Juesta sera (Rete 2, 20,40) con 

ohn e Mary, interpretato da 
Dustin Hoffman. Il «divo co
mune» di questa sera è dunque 
lui, il piccoletto col nasone 
lanciato nel 1967 dal Laureato 
e consacrato nel '70 dal Piccolo 
grande uomo, un titolo che poi 
gli si è appiccicato come un'e
tichetta. Il film di stasera si si
tua nel mezzo dei due titoli 
suddetti: risale al 1969, ed è di
retto da Peter Yates, uno dei 
più bravi tra i registi britanni
ci emigrati a Hollywood. Rac
conta la giornata di due giova
ni newyorkesi che si incontra
no e finiscono quasi subito a 
letto, per poi raccontarsi i reci
proci problemi e fraternizzare, 
dicendosi finalmente i rispet
tivi nomi... Hoffman, è John, 
Mary è Mia Farrow. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
13.90 DSE-LAVOfllMANUAJJPCRIBCWCULTUnAU (Rep< Q-

puntata) 
19.SO TTLfOtORMALE 
14.00 OCLOS1A - Con Nando Gazzoio e Lorenza Guerrieri. 
14.90 OOG1 AL PARLAMENTO 
14.40 I PROBLEMI DEL PROF. POPPER - «La potare magica» 
11.00 OSE - OLTRE I PIANETI - «A nulle milioni di chilometri dalla 

Terra» 
10.30 TUTTI PER UNO - Varietà 
10.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie in «Happy days» 
17.00 T O I - FLASH 
17.08 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.00 L'OPERA SELVAGGIA - Viaggi a Giava. (1* parte) 
18.90 9PAZKXJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.80 L'APPUNTAMENTO - Con «Superpoftootto: Starsky e Hutch» 
18.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 QUESTO SECOLO - «Viaggio negfi armi che contano: 1935 e 

dintorni», di Enzo Biagi (1* puntata) 
2 1 4 8 CINQUANTANNI D'AMORE . Con Ombretta Co». Christian 

Da S*ea. Efo Pandora. Regia di Vito Mofinan (5* puntata) 
22.28 MISTER FANTASV-Musica da vedere 
29.20 TELEGIORNALE - OQOJ AL PARLAMENTO 
2 9 4 8 D8C - SCEGLIERE R. DOMANI 

• TV2 
12.00 «.POMERIGGIO A PUZZA DI SaHIA- tSC Concorso Ippco 

Intemazionale) 
12.90 MERKMANA - «fari, giovar» 
19.00 TG 2 - ORE TREDICI 
1 & 9 0 D88 - MASCHI E FEMMeNC - «Comportamenti, contrsdeteor». 

pregKjdai» (6* puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO A PIAZZA DI SIENA 
1 4 J 0 OMBRE ROSSE -Oi John Ford. Con JohnWayne. John CerraOV 

ne, dare Trevor (1* parte) 
18.28 D8E-SCENE D A I PROMESSI S P O S I - c U peste» (9* punta

ta) 
18.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Veneta per ragazzi 
18.90 80» CONCORSO IPPICO BfTERNAZtONALE 
17.28 DflTRO L'OSTACOLO - Piana Ci Siena - curiositi 
1 7 4 8 TO 2 -FLASH 
17.80 TO 2 -SPORTSERA-DAL PARLAMENTO 
18.08 TARZAN, R. SIGNORE DELLA i 
18.80 MR.VA a - Testi <S Romano Fra 
1 8 4 8 TO 2 - TEUOtORNALE 
2 0 4 0 JOHN E MARY • Film - Regia di Peter Yetes. con Dustin Hof

fman. Mia Farrow. Michael Tolan. Sunny Gnffhh 
22.10 TRIBUNA POLITICA 
29.18 TO2-STANOTTE 

• TV3 
10.18 PROORAMMA CMEMATOORAF1CO - Per Cagliari e zona 

collegate 
14.00 LOORONE: CICLISMO -Grò del Trentino V tappe Arco-Lodro-

ne 
17.90 MVTTO - «L'altra teatro» 
1èV*0 L'ORECOftOCCHtO - Quasi un quotktano tutto di musica 
19.00 T 0 9 
18.90 T V 9 R f 0 J 0 M 

D M - R, QUOTRMANO A SCUOLA - «a» puntata» 
•> JAZZ - Concerto del George Cotemen Oclet 

21.98 LA RIPROOUZX)N8 UMANA M UN 
-«E 
TQ9 

madre a quarant'ami» (8* puntata) 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 
GR1 Flash; 12. GR1 Flash. 13. 14. 
GR1 Flash, 15. 17. 19. 2 1 . 23. 
6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8 45 La combinazione 
musicale: 7.15 GR1 lavoro; 7.30 
Edicola del GR1: 9.02 Radio anch' 
io '82. 11.10 da Milano Tuttifrutti. 
11.34 «L'agente segreto» di J. 
Conrad. 12.03 Via Asiago tenda: 
13.35 Master. 14.23 Mediterra
nea, 15 Erreptuno. 16 II paglio
ne. 17.30 Master Under 18: 18.05 
Divertimento musicale: 18 33Spa-
ziobbero; 19.30 Radiounoiazz '82; 
20 «I martedì della signora orma
ci»: «La Casa Strega.a». 21 Musica 
dal foBciore. 21.25 Le quattro parti 
della mela: 21.52 Vita da .. uomo; 
22.22 Autorad» flash: 22 27 Au-
Aobox. 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO 6 05. 6 30, 
7.30. 8 30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13 30. 16.30. 17.30. 
18 30, 19.30. 22.30. 6. 6.06. 
7.05. 8 I giorni. 8.45 Sintesi di 
Radicdue. 9 «Addio ade Armi» di 
Hemingway (al termine. Mal) 
9.32-15 RacSodue 3131. 10 Spe
ciale GR2 Sport; 11 32 «A» come 
alfabeto: 11.56 Lo rmOe canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni regionari; 
12.48 «Ho menato cosi». 13.41 
Sound treck; 15.20 GR2 econo
mia: 16.32 Sessantammuti; «Le 
confessioni di un ristiano» di I. N«-
vo (al termine: Le ore deHa musica); 
18.45 a grò del Soie; 19.50 Mass-
music: 22 Citta notte: Milano: 
22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GICRNAU RADIO: 5 45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23 55; 6 Quotidia
na rediotre: 6.55-8.30-11 n con
certo del mattmo; 7.30 Pnma pagi
na: 10 Noi, VOI, loro donna; 11.48 
Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 cultura: 
15.30 Un ceno discorso; 17 La 
fauna dea'ambiente urbano; 17.30 
Spaziotre: 21 Rassegna dei* rivista 
21.10 Appuntamento con la aden
te; 21.45 Gesto strumentale • rit
mo, percussione, seduzione, os
sessione. 23 II Jazz. 23.40 II Rac
conto di mezzanotte 

Nostro «orvieto 
LOS ANGELES — Precedu
ta da un articolo di Oriana 
Fallaci sulla copertina del 
settimanale televisivo più let
to in America, è apparsa sui 
teleschermi americani la pri
ma parte del film Una donna 
chiamata Golda, una produ' 
tione di quattro ore sulla vita 
dell'ex primo ministro israe
liano, interpretata da Ingrid 
Bergman in un modo che è 
stato definito dai critici ame
ricani 'superbo e sublime». 

Il film copre l'intera vita a-
dulta della Meir, sofferman
dosi rapidamente sulla sua 

Srima infanzia nella nativa 
ussia, la sua emigrazione a 

Milwaukee, negli Stati Uniti, 
e il suo trasferimento in un 
kibbutz in Palestina nel 1921 
con il marito Morris Meyer-
san (interpretato nel film da 
Léonard Nimoy). Judy Davis 
(la protagonista del film au
straliano *La mia brillante 
carriera») recita la parte del
la giovane Golda mentre la 
Bergman porta il ruolo alla 
sua conclusione, fino alla 
morte per lucemta della Meir 
nel 1978, a 80 anni. Il film si 
apre con la visita dell'ex pri
mo ministro nella scuola di 
Milwaukee dove aveva stu
diato da bambina: a quella 
scolaresca ormai prevalente
mente nera, Golaa-Bergman 
rivolge le parole che caratte
rizzano tutta l'impostazione 
data al personaggio dal regi
sta Alan Gibson: 'Se io non 
sono per me stessa, chi sarà 
per mei E se io sono solo per 
me stessa, cosa sono? E se non 
adesso, quando?». 

Una donna chiamata Golda 
è una rievocazione affettuosa, 
tenera e avvincente della lea
der israeliana. Ma non è certo 
un docu-dramma storicamen
te 'verosimile»: se la determi
nazione e l'oltranzismo sioni
sta della Meir sono chiara
mente delineati, non altret
tanto lo sono i fatti e te vicen
de che hanno visto lo sviluppo 
dello Stato di Israele. Manca 
per esempio ogni tentativo di 
spiegare ti punto di vista de
gli arabi e dei palestinesi e si 
sorvola in tutta fretta sulle 
responsabilità di Golda Meir 
per l'impreparazione di I-
sraele alla guerra del 1973. 
Una mistura — di storia, (or
se, e di mitizzazione — piut
tosto deludente dato il ruolo 
di 'insegnante di storia» e di 
•veicolo predominante di in-

Il film di stampo hollywoodiano 
sulla statista «elevato» dalla 

interpretazione di Ingrid Bergman 

Ingrid Bergman irriconoscibile nei panni di Golda Meir 

La Bergman 
ha catturato 

l'animo 
di Golda Meir 

formazione» che si è iota la 
televisione americana. La 
presenza tuttavia di Ingrid 
Bergman sullo schermo bilan
cia le debolezze del film grazie 
al ritratto che l'attrice co-
struisce di Golda Meir, cattu
randone in pieno l'essenza 
psicologica. 

Non fu facile convincere 
Ingrid Bergman — vincitrice 
di tre Oscar e da anni grave
mente afflitta da una strenua 
e coraggiosa lotta contro il 
cancro — a recitare la parte 
di Golda. Svedese, alta un 
metro e 70, la Bergman non 
riusciva a vedersi nei panni 
della Meir. Fu solo durante 
una sua vacanza in Israele, 
incontrando la produttrice 
associata del film, Marilyn 
Hall, lì per i sopralluoghi, che 
Ingrid Bergman si lasciò ten
tare dall'idea. 'Se non fosse 
stato per Marilyn Hall forse 
non et sarebbe stata una Gol

da», dicono alla Paramount. 
Così l'attrice si immerse nello 
studio della vita di Golda sui 
libri che potè trovare nelle bi
blioteche israeliane. Prima di 
lasciare Israele, poi l'attrice 
si recò presso la tomba di Gol
da Meir, dove espresse a bas
sa voce la sua 'mezza idea» di 
accettare la parte: 'Golda, sto 
pensando di accettare questo 
ruolo, ma se lo faccio ti pro
metto di dare un'immagine 
corretta di te», confidò l'attri
ce a quella che sarebbe diven
tata una sua seconda perso
nalità durante i mesi succes
sivi 

Tornata in Europa, la Ber
gman telefonò ad Harve Ben-
net (produttore esecutivo del 
film) e disse di essere dispo
sta ad accettare il ruolo ad 
una sola condizione: quella di 
venir sottoposta preventiva
mente a un provino, per ac
certarsi della sua fedeltà di 

interpretazione della donna 
che l'aveva tanto affascinata 
in Israele. Bennet racconta di 
essere rimasto sconvolto da 
questa richiesta: una tra le 
più grandi attrici del mondo 
che insiste per un provino? 
Una cosa del genere non ave
va precedenti. Convocò tutta
via a Londra i migliori came-
ramen di Hollywood e il truc
catore di 'Elephant man», 
Christopher Tucker, per pre
parare Ingrid al provino. Al
cuni fra ipiù importanti pro
duttori ai Hollywood erano 
con Bennet nello studio quan
do 'all'improvviso entrò una 
donna che si muoveva come 
Golda Meir, camminava come 
lei, aveva gli stessi capelli, lo 
stesso sguardo. E quando aprì 
la bocca, parlava in un modo 
da sembrare un incrocio fra 
Golda e Ingrid. Era cosi au
tentico che pensai: "Questo è 
un miracolo!"», ricorda Ben

net. Quella sera stessa, dopo 
aver assistito alla proiezione 
del provino, il contratto fu fi
nalmente concluso. 

Per le riprese a Londra e in 
frraele la Bergman, comun
que, ha avuto modo di consul
tarsi continuamente con Lou 
Kaddar, la segretaria-assi
stente-amica personale di 
Golda. presente sul set come 
consulente speciale. È lei che 
ha offerto importanti infor
mazioni sul modo di cammi
nare. sui gesti, sul tono di 
Golaa. La Kaddar (interpre
tata nel film da Anne Ja
ckson) era a Los Angeles la 
settimana scorsa per una 
proiezione speciale del film, 
ed ha espresso la sua appro
vazione sia per il film sia per 
la recitazione della Bergman. 
Ha ammesso tuttavia che la 
trama romanzata ha sacrifi
cato pesantemente l'accura
tezza storica. La Kaddar era 

soprattutto insoddisfatta del
l'esclusione da parte degli 
sceneggiatori di un episodio 
che fu 'terribilmente impor
tante per Golda, per me e per 
Israele»: l'invio della Meir 
nell'Unione Spvtetica come 
primo ambasciatore del nuo
vo Stato di Israele nel 1948.# 

Ingrid Bergman, invece, ri
tiene che la sceneggiatura sia 
stata un veicolo perfetto per il 
film: pur riconoscendo che la 
verità storica non è stata 
sempre esattamente rispetta* 
ta, la Bergman ha affermato 
di essere consapevole che non 
si può attrarre l'attenzione di 
un pubblico di massa con un 
documentario, perciò occorre 
anche sdrammatizzarlo e ren
derlo in un certo senso più 
'hollywoodiano: I fatti — in 
un certo senso — le hanno da
to ragione: il film è stato il 
programma più seguito della 
serata in tutte le maggiori cit
tà degli Stati Uniti, da Los 
Angeles a New York, da Chi
cago a San Francisco. Un tra
guardo non indifferente, so
prattutto se si considera che 
non è stato messo in onda da 
nessuna delle tre reti televisi
ve nazionali. Queste ultime 
infatti avevano rifiutato di fi
nanziare il progetto molto 
tempo prima di sapere che la 
Bergman avrebbe accettato ti 
ruoto. Così la Paramount por
tò la sceneggiatura a Opera-
tion Prime Time, un consor
zio di oltre cento stazioni te
levisive indipendenti che uni
scono le loro risorse economi
che per finanziare la produ
zione di programmi di qualità 
in concorrenza alle Networks. 
In seguito alla decisione della 
Bergman di assumere il ruolo, 
le tre reti nazionali cambiaro
no idea e chiesero alla Para
mount l'acquisto dei diritti, 
ma questa preferì restare fe
dele al contratto con OPT e il 
film è stato visto in tutte le 
città americane su canali in
dipendenti. 

L'interpretazione della 
Bergman è stata accolta con 
entusiasmo anche dalla co
munità ebrea americana, in 
particolare da quella di Los 
Angeles, tradizionalmente 
'rumorosa» nel proprio sioni
smo. 'Come potrebbero non 
approvarla?», ha detto Mari
lyn Hall, 'anzi secondo me 
dopo questa interpretazione 
Ingrid Bergman verrà dichia
rata ebrea onoraria: 

Silvia Bizio 

Dal Bilancio al 31 dicembre 1981 

A T T I V O fin m-liardi di tre) 
Cassa e c/c con afre Banche 
Titoli e partecipazioni 

Crediti 
aei'Azienda Bancaria 
deVe Sezioni Speoa» 
ImmcMi e dotazioni 
attrezzature 
Artre poste detrattivo . 
Conti agli impegni e d'ordine 
Totale 

1980 
3 809.3 
4 678.6 
9 9*9 8 

(S 153.7) 
(4 795,1) 

2262 
4 878.7 

22 433.5 
46 036.1 

1981 
5.629.6 
5.844.1 

11.587.2 
{5 933.1) 
(5 654.7) 

266.8 
7.145.4 

33-363.8 

63.836,9 

PASSIVO (m miliardi di Ire) 1980 1981 | 
Raccolta fiduciaria 18 600 9 22.551,1 
depositi, comspondenii 
e atri rondi f 13 626.9) (16 680.6) : 
carfefla e oooùgazic--w (4 974.0) (S 870 5) • 
Fondi diversi 471.4 545.8 ' 
Altn conti del passivo 3 386.1 6.024.3 
Pondi patnmomafi e riserve 
Utile netto da ripartire 

1063.9 1.312.6 
203 39.3 

Conti agti impegni e d'ordine 22 493 5 33.363,8 
Totale 46 036.1 63.836.9 

l * » 9 » l » W P * V B « « a » * J » l p B « J e l t ^ 

r 
Equilibrio ed efficienza. 

1 

I risultati lordi dell'esercizio hanno reso possibili 
accantonamenti ed adeguamenti di bilancio per 
oltre L. 625 miliardi / 

L'utile netto di L. 39.283 milioni consente la 

devoluzione di L. 12.900 milioni per erogazioni 
benefiche, culturali e di pubblico interesse. 
I fondi patrimoniali, compresi i fondi rischi, tenuto 
anche conto dell'assegnazione di parte degli utili, 
ammontano ad oltre L. 1.336 miliardi. 

L 
isrrn/io BANCARIO 

SAN PAOID DI TORINO 

J 

• T i ' - - » « • r . - —f - . . - . k , 
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Dive sì ma senza trucco 
per un cinema di donne 

Bibi Andersson 
Jane Birkin 
Delphine Seyrig: 
tre attrici che 
appaiono in 
ruoli inconsueti 
alla rassegna 
fiorentina di 
film femminili 

Qui accanto, un'inquadratura 
- r r 4 di «The Elaphant Walk». di 

" Maria Louise da Geer, presen
tato alla rassegna fiorentina. 

Dal nostro inviato 

Sanremo jazz: il fascino 
indiscreto della big-band 

FIRENZE — Ecco una Bibi Andersson conciata come sé fosse Barble che si muove a scatti nella sua casa-giocattolo. Ride, per 
esempio, fragorosa. Urla senza preavviso, esce, rientra, se ne va di nuovo: strana performance, per chi ci ha abituato ad un 
registro intenso, sensuale. È frutto dell'occhio molto particolare con cui Marie Louise De Oeer Bergenstrahle guarda la vita 
nel suo Elephant walk, trentesimo film, forse, della quarta rassegna fiorentina di cinema delle donne che ha chiuso Ieri. Lo 
«sguardo De Geer» consiste nel far proprio l'occhio della bambina che assiste alla giornata della «mamma-Andersson». E il 
mondo che ne deriva è dissennato — a tratti sembrerà un'immagine TV senz'audio — e poetico; la regista conosce forse La 
terra vista dalla luna secondo Pasolini? Nell'atmosfera teatrale la De Oeer profonde belle doti di pittrice e scenografi ma non 
al sfugge alla sensazione di un prodotto epidermico, sovraeccitato. La regista svedese non è la sola a servirsi di un'attrice 
consacrata, in luogo degli altri visi «qualunque! che affollano lo schermo. Abbiamo visto, per esemplo, Jane Blrkln in 
Melancoly baby, film che ha già goduto di una parziale distribuzione. Clarisse Qabus, svizzera, quattro anni dopo Cassavetes 
vi ha raccontato la storia di una casalinga Inquieta. Ricca, questa, ma destinata ugualmente a finire In una casa di cure per 
malattie mentali. Vale la pena di notare, a margine, che 11 tema non conosce confini, se pure Nicole Glgulère, con Ce n'est pas 

le pays dea mervetlles l'ha 
inseguito e tradotto in Im
magini nel Quebec. 

Andersson, Birkin. Del
phine Seyrig sembra provo
care per LUlane De Kerma-
dec la stessa affezione che, 
un^tempo, le ha suscitato 
Bunuel: Aloisia e Petit porri-
mier (solo 11 primo è una no
vità) la vedono entrambi, in
fatti, come protagonista. 
Probabilmente con la stessa 
tensione «speiimentalei che 
l'accompagnava nel Marien-
bad di Resnals. 

Divi o visi di gente qualun
que, però, non fa molta diffe
renza. In entrambi 1 casi agi
sce lo stesso spirito, tenace 
neU'lnseguire un'immagine 
dell'attrice (o dell'attore, al
meno nel casi del film della 
Mezsaros) che perda In lumi
nosità e carismi, e acquisti in 
concretezza. È un dato che 
balza agli occhi e costituisce 
uno dei possibili bilanci a cui 
Invoglia una rassegna arri
vata al suo quarto anno. È 
questo, allora, lo «specifico* 
famoso? Se esiste un lin
guaggio comune alle donne-
clneaste, come sembra pro
porre l'esistenza stessa di fe
stival del genere, fra qui e 
Vancouver, certo questo «se
gno* ne fa parte. Ma non più, 
a pensarci, di quanto esso 
abbia costituito materia di 
dibattito in altri momenti di 
rinnovamento dell'immagi
ne. 

Specifici Invece, a volte, 
sono gli argomenti: è nuova 
la vicenda plccola-grande di 
un'adolescente, benché rac
contata con tenacia classica, 
Jiuale appariva negli Anni di 
ante di Jutta Bruckner, un 

film che è passato, negli anni 
scorsi, anche In questa rasse
gna. Cerebrali Invece, co
struiti a tavolino, sono sem
brati i «film del ricordo* visti 
quest'anno. 

Viaggio a Liane della tede
sca Claudia Von Alemann 
(RFT), si propone di rico
struire rincontro spirituale 
fra una ragazza In crisi col 
marito e Flora Tristan, 
splendida socialista del seco
lo scorso. Circolava una cer
ta aspettativa intorno al film 
e al suo soggetto. Tuttavia, 
anche a causa di motivi eco
nomici (la TV tedesca ha riti
rato 1 fondi) da opera sulla 
Tristan, esso si è trasformato 
in Itinerario soggettivo. S ci 
si è aggiunta la voglia di 
spiegare un po' tutto, sul co
me e perche funzioni la ri
mozione del passato (un te
ma fertile, che attrae le don
ne, per owi l motivi, anche al 
livello di un Anni di piombo). 
Risultato Incerto, slabbrato, 
nonostante la bella fotogra
fia di Hille Sagel. 

La distanza dalle cose vicine 
di Barbara Meter (tedesca 
anch'essa) è, poi, 11 racconto 
di un'infanzia ebrea e perse
guitata. Nell'espllcare una 
tesi slmile a quella della Ale
mann soggiace alle leggi 
meccaniche del buio, del 
bianco e nero, della voce fuo
ri-campo. Quest'onda della 
memoria, potente e oi igina-
le, l'abbiamo vista In effetti 
distendersi meglio, e con 
maggiore Imprevedibilità, In 
film che non l'hanno affron
tata con volontà precisa. 

Largo spazio è stato dato 
anche alle Bonnle Sherr 
Klein. Sylvie Van Brabant, 
Louise Dugal, del cinema ca
nadese, rappresentanti di 
una cultura che è addirittura 
più energica di quella ma
schile, schiacciata dalla co
lonizzazione del vicini Stati 
Uniti. Place chiudere Invece 
col ritratto di Ella Baker, l'a
nimatrice del movimento 
per | diritti civili alla gente di 
colore, che Joanne Grant 
(USA) ha filmato con molta 
commozione. Il titolo? Stra
namente significativo In 
queste «giornate*. Funài è 
parola swahili. Significa e-
sattamente: «Colui che aiuta 
Il passaggio da una genera
zione all'altra». 

Maria Sertna Palitri 

Nostro servizio 
SANREMO — Non ci possono essere dubbi: a 
Sanremo, in occasione del Festival '82, è nata 
una grande orchestra jazz; il lustro che si in
tendeva ridare ad una manifestazione famosa 
in passato, invece, non è riuscito ad emergere 
come qualcuno desiderava. 

Anche se le tre giornate a cavallo del 1" 
Maggio hanno saputo far convergere sulla 
citta ligure appassionati, critici e giornalisti 
come da anni non avveniva (anche per la re
lativamente modesta risonanza dei cartelloni 
delle ultime edizioni), di fatto sia la colloca
zione del Festival in un «teatro» capace sì e no 
di cinquecento persone — anche se pomposa
mente denominato «Teatro dell'Opera del 
Casino» — sia una sorta di (forse) voluto glis
sare sull'avvenimento tanto da rendere il Fe
stival semiclandestino ancora una volta non 
ha aiutato certo la manifestazione ad avere il 
successo che i presenti (comunque numerosi, 
salvo la prima sera) le hanno calorosamente 
decretato. 

Il cartellone. Infatti, si è dimostrato molto 
più valido e accattivante, anche, di quanto si 
prevedesse alla vigilia; già la «big band» costi
tuita dall'orchestra della Rai di Milano, gui
data dal trombettista jugoslavo Dusko Goico-
vich otteneva convinti consensi con le sortite 
dei solisti come Sergio Farmi, Gianni Basso, 
Leandro Prete, Sergio Rigon, Emilio Soana 
ed Ettore Righello che, assieme al leader, si 
scatenavano poi in un collettivo e scintillante 
OW gillespiano. 

Con il trio guidato dall'eccellente pianista 
Roger Kellaway (una piacevole sorpresa, per 
gli italiani) arrivavano poi Tony Coe con il 
suo sax tenore e soprattutto il modernissimo 
clarinetto, assieme allo scintillante trombet
tista Tim Hagans, che facevano da ba
ckground, in conclusione del primo tempo, al 
canto blues di un valido Ernie Andrews pri
ma che la serata si concludesse con il prevedi
bile set del quintetto di Dexter Gonion, co
munque sempre in forma come il suo consue
to standard gli consente. 

Apparentemente la meno interessante, la 
serata di sabato si rivelava, invece, uno di 
quegli assi nella manica che molte volte gli 

organizzatori non sanno neppure, forse, di a-
vere: già il trio di Gian Luigi Trovesi — con 

tli ottimi Damiani e Cazzola al basso e alla 
atteria — si rivelava di gusto sicuro, poi Ti

ziana Ghiglioni, anche se scalognata per gua
sti imprevisti all'impianto sonoro, conferma
va la sua classe, ed infine Dizzy Gillespie e 
Kenny Clarke, riuniti dopo tre decenni, da
vano una lezione di bop quale nessuno avreb
be immaginato portando all'entusiasmo non 
solo i signori brizzolati, ma anche e soprattut
to chi del bop aveva sino ad allora solo sentito 
parlare sparando, via via, titoli come BtrJc 
Works, Ornithology, Night in Tunisia ma, an
che, In A Mellowtone o / Can't Get Started ed 
altri ancora in un'atmosfera non perfettibile. 

Infine, domenica sera. Prima con una me-
dley di temi celebri assai personalizzata da 
Franco D'Andrea in assolo, poi il trio di Enri
co Rava insolitamente melodico e lirico, poi 
ancora un quintetto con nuovamente Kenny 
Clarke (scattante come ai verdi anni), Jimmy 
Gourley alla chitarra (eccezionale il suo Lau
ra!) e Ronnie Scott al sax tenore, ed infine 
«la» band. 

Abbigliati con casacche sull'azzurro dise
gnate da Sahib Shihab i diciassette solisti ag
gredivano senza incertezze ilpubblico con ar
rangiamenti del leader, Tnad Jones, che 
coinvolgevano il pubblico tanto da ottenere, 
per ogni titolo proposto, vere e proprie ova
zioni sia al collettivo sia, via via, a Tony Coe, 
Roger Kellaway, Benny Bailey, Idrees Sulie-
man, Jerome Richardson, Dino Piana, John 
Giannelli e Gianni Basso. 

Da anni, insomma, non si assisteva ad un 
così chiaro successo di un'orchestra jazzistica 
impostata — si badi — su basi così tradizionali 
da far rammentare (a volte persino dolorosa
mente) la gloriosa band di Count Basie alla 
quale, d'altronde, Jones riconosce di ispirarsi 

fiur dimostrando doti di attualità indiscutibi-
i: e l'arrivo sul palco di Gigi Campi, chiamato 

da Thad perche chiamasse ad uno ad uno i 
solisti per farli ancora una volta applaudire 
calorosamente significava anche un doveroso 
riconoscimento alla Cooperativa Music Unii-
mited di Milano che ha saputo fare di questa 
edizione del Festival di Sanremo una speran
za per le prossime edizioni. 

Gian Carlo Roncaglia 

C1NEMAPRME «Scanners» di Cronenberg 

Guerra all'ultimo cervello 
tra i «killer» della mente 

SCANNERS — Scritto e direi. 
to da David Cronemberg. In
terpreti: Jennifer O'NeiL Ste-
Rhen Lack, Patrick McGoo» 

an, Lawrence Dane, Mi
chael Ironside. Musiche: Ho* 
ward Shore. Fotografia: Mark 
Irwin. Effetti speciali: Gary 
Zeller. Trucchi: Dick Smith. 
Horror-fantascienza. Statomi* 
tense. 1381. 

Non fatevi fuorviare dal ti
tolo incomprensibile e dai ma
nifesti che sprizzano sangue e 
materia cerebrale: questo 
Scanners è qualcosa di più di 
un semplice horror fanta
scientifico pieno di trucchi. 
Dietro c'è David Cronenberg, 
ex biochimico e singolare ci
neasta canadese, già autore di 
tre film {TheyCame From Wi-
thin, Rabid, The Brood, quest' 
ultimi due distribuiti anche in 
Italia) sbrigativamente defini
ti di «serie B». Professionista 
della paura animato da un gu
sto visionano che predilige V 
eccesso. Cronenberg è un regi
sta da tenere d'occhio: ovvia
mente, non tutto ciò che fa è 
buono (attenti al delirio snobi
stico!). ma è innegabile che i 
suoi «thrilling mentali» hanno 
una marcia in più rispetto agli 
horror che periodicamente ci 
arrivano dagli Stati Uniti. 

Fedele alla propria «filoso
fia cinematografica* («non mi 
interessa l'arte sociale, quella 
che vuole mostrare ciò che è 
necessario fare per il bene co
mune. Io voglio andare sotto 
la superficie, verso l'inconscio, 
alla scoperta degli incubi 
Quando un artista è al lavoro, 
egli non ha responsabilità so
ciali...»). Cronenberg ha con

fezionato Scanners partendo 
da un'idea ben precisa: tradur
re in processi usici le pulsioni 
mentali. Qualcosa di simile 1* 
aveva già fatto con The Brood, 
ma Scanners rinuncia in parte 
agli effettacci voltastomaco 
del film precedente in nome 
di uno stile più asciutto e in
quietante nel quale ci si posso
no ritrovare alcuni motivi tipi
ci (la paranoia, la sfiducia nei 
confronti degli invadenti cor
pi separati «modello CIA*, la 
denuncia di una scienza irre
sponsabile e malefica) del 
nuovo cinema americano. 

Chi sono gli «scanners* di 
cui parla il titolo? Sono degli 
uomini in apparenza normali 
ma dotati di una sorprendente 
capacità telepatica, al punto di 
poter •leggere» velocemente 
(e far scoppiare letteralmente) 
il cervello degli avversari. Il 
film è in buona parte la storia 
del duello tra due «scanners* 
rivali, uno buono e uno cattivo 
(ma sari poi vero?), sullo sfon
do di un misterioso program
ma Ripe che prevede l'egemo
nia sul mondo della super-or
ganizzazione CONSEC Detta 
così la vicenda può sembrare 
una sciocchezza, ma Cronen
berg riesce un po' alla volta a 
immergere lo spettatore in u* 
n'atmosfera tesa, violenta, al
lucinata nella quale ogni suo
no, ogni sguardo è volto a sug
gerire l'incredibile potenza 
delle energie mentali che si 
scontrano sullo schermo. Re
clamizzato come il film «delle 
teste che scoppiano» (ma in 
realtà ce n'è solo una, all'ini-
rio), Scanner» è il risultato di 
un geniale groviglio di solu
zioni spettacolari che vale la 
pena di notare. Prendete il 
suggestivo «dialogo» tra Carne-

ron (lo «scanner* buono) e 1' 
onnisciente cervellone elet
tronico della CONSEC: la tro
vata non è nuovissima, ma 
Cronenberg sa farla divenu
te. con pochi, poverissimi 
trucchi fotografici, un piccolo 
capolavoro di finzione. O 
prendete anche le sculture e-
sposte dallo «scanner-artista*, 
che ha materializzato in quei 
volti deformati, in quei fili 
rossi che si conficcano nel cra
nio. in quella testa gigante di 
cartapesta i mille rumori di u-
n'umanità invadente che egli 
non sopporta. 

È vero, il racconto procede 
spesso con salti logici e inter
ruzioni della suspense (Cro
nenberg farebbe meglio a non 
occuparsi anche dei dialoghi). 
ma forse è un errore cercare di 
dare una risposta alle curiose 
contraddizioni che il regista si 
diverte a disseminare qua e là. 
Perché, ad esempio, l'ambiguo 
professor Ruth opera in un la
boratorio così fatiscente nell* 
epoca dei computer e delle tu
te spaziali? 

Ncn sappiamo se Scanner» 
vada letto come una metafora 
sulle possibilità del cinema di 
scrutare, oltre le apparenze, 
nei pensieri più remoti e se
greti dell'umanità; in ogni ca
so, Cronenberg (ora alle prese 
con Videodrome, un ambizioso 
film sulla TV vista come e-
stensione dei nostri sistemi 
nervosi) ha scritto che quella 
testa che esplode è un po' il 
simbolo del suo cinema. «Un 
cinema cori pieno di energie 
da non riuscire più a contener
le fisicamente». C'è aria di pre
sunzione, ma l'immagine — 
perché non dirlo? — è bella. 

mi. an. 

Turcato nuovo 
pittore dopo 
quarantanni 
di ricerche 

Ciclo di personali alla Pinacoteca di Ravenna 
aperto da un artista autentico partecipe della 
vitalità e delle contraddizioni dei nostri anni 

RAVENNA — Dopo qualche tempo dì 
sospensione è ripresa con una splendi
da mostra di Giulio Turcato l'attività 
espositiva della Pinacoteca Comunale 
di Ravenna. Come è ormai nella tradi
zione di questo istituto la mostra di 
Turcato viene ad inaugurare un ciclo di 
personali dedicate ad alcuni protagoni
sti della ricerca artistica italiana: dopo 
Turcato, sarà la volta di Mario Schifa
no, seguito più tardi, ancora nell'arco 
di quest'anno, da Vittorio Mascalchi e 
Gilberto Zorio. Inoltre, sempre in occa
sione di questa nuova serie di manife
stazioni, è prevista una collana di mo
nografie, curate da Giulio Guberti, dal
la prima delle quali, quella su Turcato 
di Flaminio Gualdoni, che è anche l'at
tento responsabile della mostra, già si 
può cogliere il senso di un'impostazio
ne rigorosa, funzionale alla messa a 
punto di un effettivo strumento di la
voro critico. 

Parlando, tuttavia, delle rassegne in 
programma alla Loggetta Lombarde-
sca, non BÌ può non ricordare come in 
questi ultimi anni, dal 1977 all'81, que
sta sia stata la sede di eventi di tutto 
rilievo: nel primo ciclo si è preferito 
lavorare per tagli, attraverso esposizio
ni di gruppo che hanno messo in evi
denza, senza alcun settarismo pregiu
diziale, buona parte delle esperienze e-
spressive in corso di attuazione; in que
sto secondo ciclo, di impianto organi
camente pluriennale, si presenteranno 
invece, come già detto, singole perso
nalità di rilievo, secondo un ottica 
quanto mai pertinente, specie nella 

presente congiuntura dominata da 
gruppi d'assalto particolarmente effi
caci. 

Ancora, nel ribadire l'importanza 
della proposta, una volta di più non si 
può non sottolineare l'interesse e la se
rietà dell'esempio ravennate, anche e 
soprattutto in rapporto all'attività di 
settore svolta in alcune grandi città, 
una attività attenta più che altro agli 
aspetti propagandistici dell'immediato 
imbonimento culturale e per contro 
quanto mai carente sul piano della 
continuità e delle strutture. 

Un nuovo ciclo, dunque, questo di 
Ravenna, inaugurato con una ben cali
brata antologica di un artista «nuovo» 
come Giulio Turcato, un artista che tra 
pochi giorni avrà settant'anni, ma che 
«nuovo» è stato e rimane per là fre
schezza di un lavoro che ha attraversa
to con poche pause di intensità ben 
quarantanni e che, ora/quando tante 
esperienze sembrano ormai giunte alla 
resa dei conti, si ripropone con un'effi
cacia emotiva e formale immutata, se 
non addirittura rafforzata dal passare 
del tempo. 

Se si pensa ai recenti anni Settanta, 
ed in particolar modo alle punte più 
esasperate del concettualismo e del 
comportamento, ci si accorge subito di 
come allora Turcato fosse, per così di
re, scomparso dalla scena. In realtà 1' 
artista si era in qualche modo ritirato 
dalla scena «mondana», dal balletto 
consumato nei luoghi dove bisognava 
essere presenti, per continuare, invece, 
il suo lavoro con il convincimento di 

sempre. Ora che molti, sull'onda dei 
successi della transavanguardia, sem
brano aver riscoperto la pittura come 
fondamentale mezzo espressivo, ecco 
che si è, ritornati a guardare a Turcato 
come ad un maestro, se non addirittura 
come ad una sorta di giustificazione e 
di pezza d'appoggio per tante superfi
ciali esperienze del momento. In realtà, 
sgombrato il terreno da ogni specula
zione di comodo (catalogare Turcato 
fra i transavanguardisti è per lo meno 
fuor di luogo), sarà necessario riaffer
mare la centralità del personaggio all' 
interno della via maestra dell'arte ita-. 
liana e questo nel senso di una fiducia 
totale nella pittura come elemento di 
conoscenza e come sublimato di tensio
ne psicologica. -
- Il lavoro di Turcato, ed è lo stesso 
artista a ricordarlo nelle pagine del vo-

. lume pubblicato in occasione della mo
stra, si è costantemente svolto sulle 
due dimensioni, per «operare in pro
fondità e trasparenza*; su queste due 
dimensioni, la superficie e la profondi
tà, l'artista si è applicato a lungo, da un 
massimo di attraversabilità visiva del 
quadro ad un massimo, sempre secon
do la sua ottica, di materia, senza mai 
debordare, in questo ultimo caso, in ec
cessivi turgori espressionistici. Di que
sto grafico la mostra di Ravenna offre 
una buona testimonianza, con non 
molti quadri ma quasi tutti di eccellen
te caratura e con uno sviluppo cronolo
gico che nell'insieme documenta le va
rie tappe della ricerca dell'artista. 

Lo sviluppo, come si è detto, è giu

stamente cronologico, anche se uno 
sguardo complessivo ai quadri riuniti 
in questa circostanza autorizza una 
sorta di approccio slegato da riferi
menti temporali troppo esibiti: almeno 
per chi scrive questa nota, l'arte di 
Turcato BÌ propone in un'articolazione 
orizzontale — caso mai le punte verti
cali sono date dagli scatti di più inten
sa qualità — in uno spaccato all'inter
no del quale «prima» e «dopo» perdono 
per strada i loro episodici connotati, 
cosi che vien fatto di dire che Turcato è 
un artista che va accettato globalmen
te, come esperienza di grande rilievo, 
in un'atmosfera che è inequivocabil
mente sua, senza riserve e senza distin
zioni di comodo. 

Questo non significa tuttavia che si è 
davanti ad un artista privo di sensibili
tà e di attenzione ai fatti della storia: 
basta conoscere quella che è stata la 
sua vicenda e, ancor meglio, i suoi qua
dri (dai «Comizi* alle «Rovine di Varsa
via» alle «Fabbriche») per rendersi con
to di come Turcato abbia vissuto le 
contraddizioni del suo tempo, con la 
caratteristica, però, tutta sua di un'e
strema finezza di rappresentazione, e-
sercitata tramite un'eleganza formale 

auasi sempre al di qua di ogni eccesso 
i decorativismo e una pertinenza stili

stica mai venuta meno nel corso di ol
tre quattro decenni di lavoro. 

Vanni Bramanti 

Nelle foto, da sinistra: «Il comizio», 
ISSO e «Composizione». 1958 

In ombra 

Lorenese 
pittore 
della luce 
italiana 

ROMA — Cera una grande attesa, a trecento anni dalla 
morte, per la magica luce cosmica fissata da Claude Gellee 
le Lorrain (Chamagne 1600-Roma 1682), In albe meriggi e 
stupefatti tramonti, in tanti dipinti di Roma smontata e 
rimontata a fantastico «capriccio» e della campagna roma
na percorsa sempre da un'aria fresca, e trasparente che è 11 
«respiro* di una possente e tersa nostalgia dell'antico, pari a 
quella di Poussin, e che fece di Claudio pittoricamente un 
italiano. Ma 11 Lorenese ci ha snobbato. Una vera delusione. 
La sua luce italiana la vedranno, in autunno, splendere 
nella sua pienezza a Washington e a Parigi; anche a Mona
co dove sta per aprirsi la mostra «Cento dipinti nella luce*. 
Qui, all'Accademia di Francia a Villa Medici, et sono alcuni 
(pochi) quadri e disegni del divino Claudio: memorabili il 
•Paesaggio con suonatore di flauto» di Nancy e ti «Parco con 
pecore* un dipinto possente, senza tempo, geologico, quasi 
un messaggio nel sole da una lontana età della urrà. Con 

Claude Lorrain ci sono altri dodici pittori lorenesl attivi in 
Italia nel Seicento a dimostrare la forza e la creatività della 
cattolica Lorena controriformista, 1 suol grandi legami con 
Roma, la presenza fortissima del lorenesl, una nazione ac? : 
canto a quella francese, che a Roma erano circa seimila (un 
terzo degli abitanti di Nancy) tutti introdotti bene e atti vis* 
simi. Tra 1 grandi lorenesl mancano l'incisore Bellange e 
Georges de La Tour 11 cui soggiorno a Roma è assai incerto. 
Bisogna dire che là mostra risuscita alcuni pittori «morti», 
che e vivacissima a dispiegare un ventaglio di ricerche di
stribuite tra la pittura di luce e ombra del Caravaggio e il 
classicismo eroico e nostalgico del sublime Poussin. Una 
mostra utile e a posto scientificamente, con un catalogo 
prezioso strutturato su schede minuziose e due saggi affa
scinanti di Jacques Thuilller e René Taveneaux. 

Insomma, a villa Medici, Jean Leymarie le cose le fa 
sempre bene; e da oggi sappiamo molte cose in più su un 
gruppo di frenetici lorenesl che ha lasciato a Roma pitture 
a fresco, dipinti, disegni, incisioni In gran numero (in Lore
na circolavano migliala di quadri anche presso macellai e 
notai, fornai e popolo minuto). Jean Le Clerc, prima di La 
Tour, è un formidabile pittore di notturni caravaggeschi e 
che conosce I segreti dell'ombra che si mangia le cose: sotti
le è la magia dell'ombra nel «S. Pietro che rinnega Gesù* e 
singolare e la pittura della luce all'aria aperta nel «Naufra
gio* telerò Immenso senza smagliature pittoriche. Di Jac
ques Callot ancora una volta si ammira stupefatti la capa
cità di stringere centinaia di figure, un mondo, dentro un 
foglio di carta; qui. splendono per costruttlvlta formale e 
penetrazione realista dei caratteri, gli studi di figure uma
ne per la grande stampa della fiera dell'Impruneta. 

Altro lorenese romanzesco, notturno, bizzarro, meravi
glioso, ipermànlerista, pittore di capricci e crolli architetto
nici, è Francois de Nome. Vanno ricordati Claude Deruet 
per 1 suol boscosi dipinti con Amazzoni, Didier Barra delle 
vedute di Napoli, 11 vero Monsù Desiderio, Charles Mellln il 
{)lù diligente e aggraziato classicista cattolico di tutti, Nico-
as Guillaume de La Fleur, l'Incisore Francois Collignon, 

Jsrael Silvestre Importante Incisore di topografie italiane 
sognate nella luce, Charles Dauphln e Nicolas Francois de 
Bar nolosetti entrambi. E tutto. Prima di uscire, fissate lo 
sguardo su un dipinto o un disegno di Claudio Lorenese e 
andate via con quella luce d'Italia nella memoria. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO — Claude Lorrain: «L'arrivo di Enea» 

BOLOGNA — Una mostra 
abbastanza «audace* e comun
que insolita è quella aperta al
la Galleria Comunale D'Arte 
Moderna fico al dieci maggio. 
Audace e insolita perche di
chiara in modo aperto quello 
che altre lasciano solo imma
ginare: si tratta infatti di una 
mostra di critici più che di ar
tisti, nel senso che quelli ven-
Sono allo scoperto dichiaran-

o in modo esplicito e inequi
vocabile che si tratta della «lo
ro» mostra e che sono «loro* i 
protagonisti (e se ci foste 
qualche dubbio verrebbe 
prontamente rugato dal mani
festo e dalla copertina del ca
talogo che portano, assieme al 
titolo, i ritratti dei cinque cu
ratori). 

Questi critici — cinque e-
•ponenti indubbiamente qua
lificati della «nuova* critica 
quali Francesca Alinovi, Clau
dio Cerritelli, Flaminio Gual
doni, Loredana Paraesani, 
Barbara Tosi — hanno otte
nuto dalla galleria spazi ampi 
e una autonomia completa di 
movimento per dare vita a 
quella che hanno deciso di 
chiamare una «registrazione di 
frequenze*. 

Coti Cerritelli ha costruito 
l'immagine di una propria «of
ficina* quella del critico il cui 
occhio e il cui cuore sono legati 
alla situazione propria dei luo
ghi in cui Vive, quelli della 
provincia bolognese, si tratta 
di una scelta indubbiamente 
coraggiosa, che sfida possìbili 
(e infondate) accuse di provin-
cialterao e che costruisct un 

Cinque giovani 
critici si fanno 
rautorìtratto 
percorso tra gli artisti bolo
gnesi tutto legato ai tuoi per
sonali «amori* e umori, peral
tro quasi sempre ineccepibili, 
cosi vediamo avvicinati ì pro
duttori di generazioni: dal la
voro intellettuale e felicemen
te immaginativo ricco di raffi
natezze pittoriche di Pirro Cu-
tubetti alle irruente colorìsti

che di Daniele Degli Angeli, 
dalle squisite operazioni D I -
Urico-pat n aggistiche di Ger
mano SarteUi al segno violen
to di Piero Manaì, dalle forme 
immaginarie, simboliche dì 
Vittono Mascalchi al carboni 
di Marcello Laudi, al materia
li poveri di Gabriele Partisani 
•ut quali il gesto si fa colore. 

Alle «brame* inconscie e o-
niriche di Giovanni Pintori, 
infine alle algide geometrie di 
Vincenzo Satta, Gualdoni 
propone invece uss «pittura di 
valori» proponendo un irre
prensibile galleria di campioni 
che operano tutti secondo i ca
noni della pittura e, appunto 
dei suoi valcri di colore, spa
zio, forma, rapporti (Dorazio, 
Garutti, Gastini, Griffa, Mati-
no, Nino, Olivieri. Turcato) 
offrendoci nel contempo un 
altrettanto governato saggio 
critico, totalmente esente da 
sbavature. ' Estrosissima, at
tenta alle ultime espressioni 
della cultura, con un debole 
per quelle massificate, l'Alino
vi crea invece un crinale, una 
«frontiera*, come lei stessa la 
chiama, di immagini uscite 
dalle penne e dai lampoetil dei 
giovani fumettisti che pubbli
cano sulla rivista •Frigidaire» 
(Andrea Pazienza, Giorgio 
Carpinteri, Nicola Corona, 
Massimo Mattioli) e poi Mar
cello Jori (qui nella veste di 
disegnatore di •trip»), e due 
artisti le cui immagini sono a-
nalogbe a quelle della stampa 
di massa (disegno essenziale, à 
plat, frequente comicità...), 
Aldo Spoldi e Luigi Ontani, 
accompagna la sezione un au
diovisivo con musiche create 
dagli stessi autori delle strip» 
e che Francesca Alinovi ha 
portato al museo con la stessa 
grintosa volontà con la quale è 
riuscita a rendere funzionale 
alla sua setiona, • telo alla sua, 
manifesto e copertina di cata
logo. 

Loredana Parmesani invece 
procede ad una elaborata teo
rizzazione del concetto di ope
retta — a questa, che ci pare 
capire sarebbe orientata verso 
il non-senso e il disimpegno, si 
contrapporrebbe il concetto, 
superato nella nostra epoca, di 
opera-aperta-fondata sulla 

Eresentazione di opere di Baj, 
tilardi, Kounelus, Paoliiu, 

Pardi, Pascali, Tedini, Rotella 
(sembra qui di visitare una 
nota galleria privata di Mila
no.-). Barbara Tosi propone 
una panoramica sulle «perle» 
realizzate dai «colpi di pennel
lo» di giovani e giovanissimi 
posti sotto l'egida di un mae
stro degli anni cinquanta: Pi
not Gallizio, La Tosi, con una 
prosa arguta, aerea, ironica, ci 
spiega perche ha infilato nella 
sua collana le «perle» di Del 
Re, di Sambuy, Fortuna, Ger
mana, Longobardi, Nelli, 
Messina e della Montessori, 
saldamente coinvolte, anche 
forse per morivi anagrafici, 
nella gigantesca ondata, che 
tutto pare' aver travolto, di 
una pratica pittorica «calda» e 
neoromantica. Rimane da dire 
che in galleria è aperta anche 
una mostra-omaggio alla me
moria di Vincenzo Agnetti, 
una «lettura interrotta* curata 
da Pierre Restany sull'ultima 
e inedita opera, «lucernario» 
alla quale l'artista stava lavo
rando. al momento della pre
matura scomparsa. 

Otto Aurtglt 
FOTO __•*- mnrno 

«Auto* rifatte oon 
1 M 2 
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130 mila senza lavoro: il 60 per cento sono persone al di sotto 
dei 29 anni. Quanto contano? Poco o niente 

«esercito» senza armi 
Perché sono falliti tutti i tentativi 

di organizzare i giovani disoccupati? 
^1 

Si apre giovedì al cinema «Anacroccolo» (ex cinema Colosseo) 
il congresso provinciale della Federazione giovanile comunista 
romana. L'assemblea, che prepara la XXII assise nazionale dell' 
organizzazione, sarà aperta da una relazione del segretario, 
compagno Maurizio Sandrì. Il congresso durerà anche nella 
giornata di venerdì, sabato e domenica. 

Le conclusioni sono affidate al compagno Marco Fumagalli, 
segretario nazionale della FGCI. Nella giornata di sabato, tra gli 
altri, è previsto anche l'intervento del compagno Alfredo Rei-
chlin, della segreteria nazionale del Partito comunista italiano. 

A colloquio 
con i compagni 
Biral, 
Natali 
De Marco 
Dalle «leghe» 
al nuovo 
movimento 
autonomo 
Gli ostacoli 
frapposti 
dal sindacato 
unitario al 
tesseramento 
dei disoccupati 
Cosa sono e 
come nascono 
i «comitati» 

Sono un «esercito», ma non 
riescono a pesare. Al colloca
mento sono iscritti qualcosa 
come centotrentamila perso
ne. Bene, di queste il 60 per 
cento è «In cerca di prima oc
cupazione* (come va specifi
cato nel cartellino che si con
segna agli Impiegati), e al di 
sotto del ventinove anni. So
no tanti, ma è come se non 
esistessero, non contano, 
non riescono a incidere su 
nessuna scelta. Per farla più 
facile: In questi ultimi cinque 
anni, tentativi di organizzare 
I giovani disoccupati ne sono 
stati fatti tanti. Non è man
cata certo la fantasia — an
che se spesso la fantasia si è 
limitata alle scelte dei nomi: 
dalle «leghe» ai «comitati per 
II lavoro», fino al «nuclei pro
motori del movimento per P 
occupazione —, le forze gio
vanili, in primo luogo la Fgci 
hanno speso energie, si è ela
borato, si è riusciti anche a 
buttar giù vere e proprie 
piattaforme; ma una dopo 1' 
altra tutte queste iniziative 
sono regolarmente naufra
gate. Perché? Come mai a 
Roma sono fallite le espe
rienze organizzative, politi
che e sindacali dei giovani 
disoccupati? 

La risposta non è facile, 
anche perché la riflessione 
su quelle esperienze è tutt'al-
tro che terminata. Le «leghe» 
per esemplo, la struttura di 
quell'ipotetico movimento 
mai nato, che più ha fatto 
parlare di sé. «Le leghe nac
quero nel T7 — dice Norberto 
Natili, un compagno della 
Fgcl che segue 1 problemi del 
lavoro e che fu un protagoni
sta di quell'esperienza — 
Fummo noi della Tìburtina, 
anche prima dell'approvazio
ne della legge "285" a pensare 
a un'organizzazione dei gio
vani, completamente autono
ma. unitaria*. All'inizio que
sti gruppi di giovani si muo
ve ino un po' «alla cieca», 
senza avere chiaro cosa vo
lessero fare. -Era soprattutto 
— aggiunge Norberto — una 
torta di organizzazione di 
mutuo soccorso: ci aiutavamo 
nella preparazione dei con
corsi, andavamo insieme al 
collocamento vigilavamo sul
le irregolarità». Poi una ma
turazione improvvisa le «le

ghe» nacquero un po' in tutta 
la città, ci furono i primi 
coordinamenti, si elessero i 
gruppi dirìgenti. «E iniziò il 
lungo viaggio nel sindacato 
— dice Stefano Biral, anche 
lui del direttivo della Fgcl ro
mana e anche lui ex-respon
sabile delle "leghe" — Un'e
sperienza che ancora scotta». 
Che vuol dire? «Quella era l'e
poca della linea dell'Eur — ri
prende Norberto Natali — I 
congressi dei tre sindacati si 
conclusero tutti con mozioni 
che invitavano i disoccupati a 
entrare nelle strutture che e-
rano state fino a quel mo
mento solo dei lavoratori. Do
veva essere un fatto rivoluzio
nario.» E invece». 

Fuori dagli 
schieramenti 

E invece? «E invece l'inter
pretazione che fu data di 
quella linea — continua an
cora il compagno Natali — ci 
ha tolto ogni spazio. Nel sin
dacato romano la linea dell' 
Eur ha significato solo che 
era vietato chiedere nuova oc
cupazione nel settore pubbli
co. Una interpretazione più 
che rigorista, grottesca. E così 
siamo stati costretti a richie
dere solo nuovi posti "produt
tivi", come si diceva allora. 
Posti che nessuno imprendi
tore ha mai concesso, anche 
perché il sindacato tutto fece 
meno che battersi davvero 
per un allargamento delle ba
si economiche della citta*. 

Ma c'è dell'altro ed è quel
lo che «scotta di più». -La ve
rità — riprende Stefano Biral 
— è che il movimento dei di
soccupati entrando nel sinda
cato stava per mandare all'a
ria i difficili equilibri che 
Cgil. Cisl e UH avevano rag
giunto al loro interno. Le "le
ghe" erano una componente 
non addomesticabile, non 
rientrava nelle logiche di 
schieramento. E hanno fatto 
morire questa esperienza*. 

Chi? «Se proprio vuoi una 
risposta — è Natali — ti posso 
dire che nel sindacato sono 
state quelle componenti poli
tiche che oggi si riconoscono 
nel pentapartito*. «È vero — 
stavolta e Biral — ma con 
l'acquiescenza anche dei 

compagni comunisti eh 4 non 
sono mai usciti allo scoperto a 
denunciare che cosa stava av
venendo dentro la federazio
ne unitaria di Roma». 

Le «leghe», nel momento di 
massima espansione riusci
rono a tesserare quattromila 
giovani disoccupati, ma la 
loro sfera di influenza era as
sai più estesa (portavano in 
piazza venti, trentamila per
sone). Una «variante» nel sin
dacato che voleva essere inr 
dipendente. «E non hai idea 
di cosa sono stati capaci di fa
re — riprende ancora Stefa
no Biral — Pensa solo che 
quando i dirigenti della fede
razione unitaria capirono che 
le "leghe" non erano ricondu
cibili alle mediazioni, fecero 
sparire le tessere». Era il *78: 

«quell'anno — è Natali —, 
senza che nessuna delle orga
nizzazioni avesse deciso di 
bloccare le iscrizioni dei di
soccupati, almeno ufficiai-
mente, il reclutamento non è 
mai iniziato. A chi andava a 
chiedere le tessere risponde
vano che non erano ancora 
state stampate. Sì, hai capito 
bene: non erano state stam
pate in tipografia. Abbiamo 
fatto il giro di tutti gli stabili
menti tipografici, ma non ne 
abbiamo cavato un ragno dal 
buco». 

Ma allora le responsabilità 
della morte delle «leghe* è 
tutta e solo degli altri, in 
questo caso del sindacato? 
«No — risponde Biral — an

che noi abbiamo le nostre 
buone colpe. Abbiamo inne
scato uno scontro aspro, duro, 
nel sindacato, che sembrava 
non voler accettare la presen
za di nuovi soggetti. E su que
sta strada siamo diventati u-
h'organizzazione politicizza-
tissima, un'avanguardia che 
però nel frattempo aveva per
so i legami di massa. Ci siamo 
logorati, ci hanno logorato e 
non ce ne siamo accorti*. 
«Ancora — è di nuovo Natali 
— Siamo stati sconfitti pro
prio nella difesa della linea 
dell'Eur. E questa diventa per 
forza un'autocritica: dalla no
stra avevamo deliberati,'do
cumenti eppure non siamo 
riusciti a imporre la coerenza 
a questo sindacato*. 

Un'esperienza tutta da 
buttare allora? 

«No — è di nuovo Norberto 
Natali — crede che di inse
gnamenti utili ne possiamo 
trarre anche da una vicenda 
così difficile. Per essere più e-
spliciti: credo che la "storia" 
delle "leghe" ci ha insegnato 
che occorre puntare innanzi
tutto al consenso di massa, a 
strìngere rapporti sempre più 
forti con i giovani. Poi, dopo 
si può anche pensare a tutto 
ciò che è formale, alle tessere, 
ai rapporti con le altre orga
nizzazioni». «Io credo anche 
— riprende Biral — che le vi
cende di questi ultimi tempi 
abbiano dimostrato che ave
vamo ragione noi. La crisi 
che attraversa il sindacato 
oggi noi l'avevamo denuncia
ta già nel 77. Il sindacalismo 
di mestiere, la lottizzazione 
dentro gli organismi unitari, 
sono la morte di questo sinda
cato. Poi, i dirìgenti possono 
tacciar quanto vogliono i me
talmeccanici di fascismo, ma 
non cambia il dato della real
tà: questo sindacato, così co
m'è gestito, non solo non può 
riattivare i canali di parteci
pazione operaia che a giudi
zio di tutti sono interrotti, ma 
non può neppure riunificare 
il mercato del lavoro. Le spin
te corporative, l'egoismo di 
categoria ci sono sempre sta
te, ma ora sembra siano inco
raggiate». 

Niente a 
tavolino 

Messo così il quadro sem
bra davvero tutto negativo. 
Eppure — solo per dirne una 
— all'ultimo congresso re
gionale della Cgil è stato de
ciso che l'organizzazione si 
deve «aprire» ai disoccupati, 
devono nascere ovunque i 
•comitati per il lavoro* che 
vedano assieme agli operai, 
chi non ha un'occupazione 
chi ce l'ha precaria, chi è in 
cassa integrazione. E la Cgil 
ha anche deciso di tesserare i 
disoccupati. Sì — dice con 
una punta di ironia Norberto 
— l'ho letto anch'io. Ma l'ho 
solo letto. A Roma il tessera
mento non è neanche comin
ciato». Lo dice come se l'inte
ra questione non Io riguar
dasse più. Ma non è così. «Ve

di l'esperienza ci ha insegna
to qualcosa — aggiunge —. E 
allora più di tutto ora ci inte
ressa mettere in piedi un mo
vimento di giovani». 

La base di partenza c'è: è 
la «carta» dei diritti delle 
nuove generazioni che la 
Fgci ha elaborato proprio a-
vendo in mente cosa vuol di
re essere giovani in una me
tropoli come Roma. Nella 
«carta» si parla di diritti fon
damentali, da quello del la
voro alla casa, fino a arrivare 
alla questione droga e al 
tempo libero. «In due parole 
— è ancora Natali — voglia
mo rimettere la questione 
giovani al centro del dibattito 
politico. Un esempio? L'orario 
dei negozi. Tutti, dal Comune 
ai sindacati affrontano, di
scettano sull'argomento . i-
gnorando volutamente un 
dato: nel terziario lavorano 
almeno centomila giovani. 
Perché quando si deve decide
re dell'orario nessuno pensa 
che l'apertura o la chiusura 
dei negozi può significare 
tanto per la vita di quei ra
gazzi e ragazze? Perché tutti 
si sono scordati di loro?». 

Si parte da qui, si parte 
dalle cose concrete per rico
struire qualcosa. «Le forme? 
Con quali strumenti organiz
zativi? — dice Norberto — 
Non ci siamo spiegati allora: 
invece di discutere a tavolino 
come dovrà essere un comita
to, che organizzazione si darà, 
come abbiamo sempre fatto, 
noi vogliamo che siano i gio
vani a decidere. Le forme si 
decideranno poi in base alle 
battaglie da fare. È salvando 
questa autonomia che potre
mo ripensare a che tipo di 
rapporti avere con il movi
mento operaio organizzate, 
coi sindacati. Oggi discutere 
di tessere proprio non ci inte
ressa». 

E al sindacato, ora interes
sa? Franco De Marco è un 
compagno della Cgil regio
nale. Come Stefano e Nor
berto ha vissuto l'esperienza 
delle «leghe», solo che poi lui 
è restato al sindacato. Ora 
cura l'organizzazione dei 
«comitati per il lavoro» e il 
tesseramento dei disoccupa
ti. Le critiche le condivide 
tutte («direi anche per colpa 

di una sinistra che tutto fa
ceva meno che porsi come al
ternativa alla De»), capisce 
anche i sospetti «legittimi», 
come li definisce. «Solo che la 
storia — dice — ci ha detto 
pur qualcosa: tutto quello che 
si è mantenuto esterno al sin
dacato si è esaurito. Oggi è ve
ro che ci sono forze, anche 
dentro la federazione unita
ria, che vogliono far cambia
re natura al sindacato: Io vo
gliono istituzionalizzare. E al
lora io credo che far entrare, 
far pesare i disoccupati nelle 
nostre strutture di fatto, vuol 
dire dare battaglia sul ruolo 
che l'organizzazione dei lavo
ratori deve avere, anche in 
questa citta. Restarne fuori, 
non ha senso perché non è ve
ro che sia equivalente qual
siasi sindacato per condurre 
la battaglia per il lavoro». 

Gli errori 
già fatti 

Tradotto che significa? 
«Significa — continua De 

Marco — che nelle zone.nei 
comprensori stiamo discuten
do dei "comitati" e stiamo va
rando piattaforme specifiche 
che puntino all'allargamento 
dell'occupazione. Per essere 
ancora più chiarì: siamo in 
una fase contrattuale. O nel 
territorio siamo in grado di a-
vere un movimento che im
ponga scelte anche al sinda
cato, oppure la battaglia resta 
chiusa nelle fabbriche. E i di
soccupati perderanno anco
ra*. E l'organizzazione di 
questi «comitati»? «La stiamo 
preparando — dice — per ora 
c'è solo nella zona Castelli, 
che ha tesserato 80 disoccupa» 
ti. Non vogliamo commettere 
errori già fatti: prima co
struiamo la linea, gli obiettivi 
poi ci diamo le strutture adat
te». E qui i due discorsi con
vergono: forse la ragione ve
ra del fallimento delle espe
rienze passate è proprio nel 
fatto che finora tanti hanno 
preteso di parlare in nome 
dei giovani disoccupati. Ora 
quegli ottantamila devono 
diventare protagonisti delle 
loro battaglie. 

Stefano Bocconetti 

Linea «dura» contro gli scioperi all'università 

Mensa: «guerra» tra 
lavoratori e Opera 

Il commissario minaccia di sottrarre dallo stipendio Finterà gior
nata anche per vmezz'ora di sciopero - Una misura grave 

E ormai «guerra» aperta 
tra il personale addetto alle 
mense universitarie e l'am-
mlnlstrazlone dell'Opera. Le 
vittime di questo conflitto, si 
sa, sono gli studenti fuorise
de, che ricevono da tempo un 
pasto caldo solo saltuaria
mente, a causa degli «sciope
ri selvaggi» effettuati dal la
voratori delle mense. Ogni 
giorno, magari dopo ore d' 
attesa, 1 fuorisede si vedono 
consegnare un panino. 

Contro questa situazione, 
per cercare di aprire un var
co nell'Irresponsabilità dei 
lavoratori delle mense, u-
sando la maniera forte alcu
ni giorni fa il commissario 
speciale dell'Opera, Aldo Ri
vela, aveva minacciato di 
sottrarre dalle loro buste-pa
ga l'Intera giornata di lavoro 
anche se la fermata fosse 
stata solo di mezz'ora. Nes
suno l'aveva preso sul serio, 
dal momento che un simile 
provvedimento sarebbe sta
to alquanto grave, e soprat
tutto, Illegale. E invece no, il 
commissario è deciso, ed a 
lui si è affiancato il presiden
te della giunta regionale 
Santarelli che ha dichiarato 
Ieri che «il commissario ha a-
vuto coraggio nel prendere 
questa Iniziativa, un corag
gio che altri prima di lui non 
hanno avuto». 

È Intollerabile — prosegue 
Santarelli nella dichiarazio
ne — che si scambino per 
mezzi di lotta forme di scio
peri selvaggi Incostituziona
li, come 11 lasciare gli studen
ti senza cibo causando poi la 
distruzione di quintali di vi
veri. È intollerabile, è vero, 
Santarelli ha ragione. I co
munisti hanno sempre sti
gmatizzato questi scioperi e 
continuano a farlo. Ma come 
si pensa di affrontare la dif
ficile situazione dell'Opera 
universitaria? Come si ren
derà reale, concreto, quel di
ritto allo studio che rimane 
per ora soltanto uno slogan? 

Secondo Santarelli, l'Ope
ra è già a posto, tutti 1 suol 
problemi sono già risolti, do
po che la commissione cultu
ra della Camera ha licenzia
to la legge che la ristruttura 
In 4 enti. I comunisti a que
sta legge si sono opposti in 
commissione e continueran
no ad opporsi In Parlamento, 
perché la giudicano una leg
ge cattiva e soprattutto inu
tile. Delle proposte avanzate 
dall'opposizione, delle loro o-
blezloni a quel disegno di 
legge la maggioranza non ha 
voluto tener conto dimo
strando una chiusura delete

ria per la sorte stessa del di
ritto allo studio. Le cose in
somma, all'Opera universi
taria non sono già sistemate. 
E anche se questo, certo, non 
giustifica gli scioperi selvag
gi, non giustifica neanche un 
provvedimento così drastico 

e che rischia oltretutto di 1-
nasprlre 1 rapporti tra 11 per-

< sonale e l'amministrazione. 
Occorre più coraggio, certo, 
ma per risolvere concreta
mente I problemi che da 
tempo assillano l'Opera uni
versitaria. 

A Tivoli 

Ieri 
i funerali 

di Rodolfo 
Andreoli 

Ieri si sono svolti i funerali 
di Rodolfo Andreoli, ex sinda
co comunista di Tivoli stron
cato improvvisamente da un 
infarto domenica mentre era 
in gita con una comitiva di a-
mìci sul Monte Gennaro. Alla 
cerimonia hanno partecipalo 
il sindaco di Tivoli, Berti, e i 
compagni Coccia consigliere 
provinciale e Mammuccari 
che hanno ricordato il suo lun
go e tenace impegno politico. 
Nato 53 anni fa, il compagno 
Andreoli aveva iniziato fin da 
giovanissimo la milizia politi
ca negli anni terribili della . 
guerra e della lotta contro il 
fascismo, militando come staf
fetta in una formazione parti
giana in vai Zuldana nel Ve
neto. 

Operaio delle cartiere si i-
scrisse al Pei nel 1947 per poi 
divenire, negli anni cinquan
ta, funzionario di partito e re
sponsabile della zona di Sublo
co. Fu eletto successivamente 
consigliere comunista a Tivoli, 
dove nel '76 divenne sindaco, 
una carica che ricopri fino al ! 

1980 quando la maggioranza ; 
di sinistra'venne ribaltatada 
una nuova, di centro sinistra. • 
Inoltre fece parte del comitato 
federale romano e della com
missione regionale di control
lo. . •• , 

Nel ricordare il suo appas
sionato contributo i comunisti 
di Tivoli, della zona est della 
provincia di Roma, della Fede
razione e del comitato regio
nale si stringono affettuosa
mente attorno ai suoi familia
ri. 

In undici cinema 

Trenta 
film nelle 

sale di 
periferìa 

«Un mese per un cinema 
migliore; qualità al servizio 
della comunità»: così si pre
senta la rassegna (trenta 
film, in undici sale) organiz
zata daU'«Italnolegglo» as
sieme al circuito cinemato
grafico romano. Cosa si pro
pone l'iniziativa? In due pa
role questo: far vedere film di 
ottimo livello artistico nelle 
sale cinematagrafiche della 
periferia, che la grande di
stribuzione vorrebbe con
dannare alla chiusura. 

Tra i film In programma
zione c'è «L'albero degli zoc
coli», di Ermanno Olmi; «Il 
deserto dei Tartari», di Vale
rio Zurlini; «Allosafant», dei 
fratelli Taviani; «Schiava d' 
amore», di Nlkita Mikalkov; 
«L'invito», di Claude Goretta; 
«Ultimi bagliori di un crepu
scolo», di Roberto Aldrich. 
Le sale scelte per questa ras
segna sono 1 cinema 'Mare', 
'Nomentano', •Avila', 'Giova
ne Trastevere', 'Due Macelli', 
'Redentore*. 'Cinema Delle 
Province*, 'Florelli*, 'Casalet-
to \ 'Statuario', 'Farnesina*. 
Insomma come dicono gli 
organizzatori l'iniziativa mi
ra a «contrastare la concen
trazione dei film nelle sale di 
prima visione, a danno dei 
cinema di visione successiva 
e di quelli di periferia». 

Il 7 maggio assemblea al teatro Tendastrisce 

Vertenza-informazione: 
una lotta di tutta la città 

Venerdì sette maggio si riu
niscono a Roma, provenienti 
da tutta l'Italia, i protagonisti 
della vertenza-informazione. 
Nata soprattutto dalla preoc
cupazione per lo stato in cui si 
trova il servizio pubblico ra
diotelevisivo a causa della lot
tizzazione selvaggia e dell'ab
bandono di ogni metodo de
mocratico di conduzione dell' 
azienda, questa vertenza però 
vuole essere una occasione più 
ampia di discussione. Solo il 
fatto che, dopo le prime battu
te organizzative, le sigle politi
che sono scomparse (erano 
quelle del PCI, del PdUP, del
la Lega dei socialisti) per la
sciare tutto lo spazio alle ade
sioni degli organismi sindaca
li. ai comitati di quartiere, alle 
associazioni culturali e a tutti 
quegli intellettuali che nella 

vertenza si riconoscono, solo 
questo fatto è una garanzia 
sull'ampiezza e sull'unitarietà 
di questa discussione. Non si 
tratta di lamentarsi per l'e
sclusione di alcuni partiti dal
le poltrone dirigenziali della 
RAI, né di dire: i telegiornali 
parlano solo dei democristiani 
e.dei socialisti. Si tratta di ca
pire perché la RAI funziona 
così, di capire dov'è il «paese» e 
perché sugli organi di infor
mazione questo paese c'è sem
pre di meno. 

Per capire, confrontandosi e 
discutendo, venerdì si riuni
ranno decine di delegazioni 
provenienti da tutte le città i-
taliane; si tratta di delegazioni 
di quello che — sebbene anco
ra confusamente — comincia 
ad essere il movimento sull'in
formazione. I comunisti su 

Il sindacato respinge il piano di ristrutturazione dell'azienda 

Alla Ceat di Anagnì mille in meno 
L? scontro tra sindacato e 

Imprenditori per evitare Io 
smantellamento dell'appa
rato Industriale e la drastica 
riduzione dell'occupazione è 
ormai all'ordine del giorno 
In provincia di Frosinone. Il 
caso della Ceat di Anagnl è 
l'ultimo ed emblematico di 
questa grave situazione. Dal 
novembre 1981 questa fab
brica produttrice di pneu
matici ha circa 1.000 lavora
tori In cassa integrazione a 
zero ore su un numero di oc
cupati di 1.500 unita. 

La direzione aziendale ha 
presentato In questi ultimi 
giorni un plano di ristruttu

razione che comporterebbe 
un secco ridimensionamento 
dell'azienda: produzione 
concentrata unicamente sul 
grandi pneumatici e conse
guente riduzione dell'occu
pazione da 1.500 a 500 operai. 
Per realizzare questo piano 
si chiedono finanziamenti a-
gevolati e Intervento della 
Gepi. L'unico contributo del 
privati consisterebbe nell'In
gresso nel gruppo di un pic
colo imprenditore del settore 
(Marangoni 

Il sindacato ha opposto un 
netto rifiuto a queste propo
ste perché convinto che por-
terebbero In breve tempo al

la chiusura dello stabilimen
to. I! gruppo Ceat (che ha 
una seconda fabbrica a Tori
no) deve fronteggiare una 
brusca flessione a livello in
temazionale del mercato del 
pneumatico in condizioni di 
inferiorità nei confronti del
le multinazionali della gom
ma. 

Nonostante che la fetta di 
mercato italiano occupata 
sia buona (15% circa) in rela
zione alle modeste dimensio
ni del gruppo, il livello di 
ammodernamento tecnolo
gico è stato quasi Inesistente. 
La crisi del mercato e un 
gruppo dirigente considera-

toincapace dal sindacato 
hanno così portato il deficit a 
circa 160 miliardi di lire e a 
un declino quasi irreversibi
le. In questa situazione im
prenditori privati disposti a 
rilevare l'azienda non se ne 
trovano. 

Ma 11 sindacato non vuole 
fare da spettatore: è stato ri
chiesto un Incontro con 11 go
verno (non ancora fissato 
ma promesso da Marcora a 
Torino). Anche se non c'è 
stata ancora una richiesta 
ufficiale l'Ipotesi di cui si 
parla più Insistentemente è 
l'Ingresso di un commissa
riato governativo con l'Inca

rico di riassestare il gruppo e 
di studiare proposte di rilan
cio produttivo. 

Questo naturalmente nel 
breve periodo; per un riasset
to definitivo le organizzazio
ni sindacali ritengono che 1' 
unica possibilità potrebbe 
essere rappresentata dall'in-. 
serimento della Ceat in un 
grosso gruppo. Questa solu
zione consentirebbe l'avvio 
di un processo di Innovazio
ne tecnologica di cui c'è asso
luto bisogno se si vuole fron
teggiare la concorrenza in
ternazionale. 

L'Iniziativa dei lavoratori 
Intanto cerca di coinvolgere 

tutti gli organi di governo 
che dovrebbero essere inte
ressati alla risoluzione della 
vertenza. In primo luogo la 
giunta regionale che non 
può restare passiva davanti 
ad attacchi così gravi all'oc
cupazione e dovrebbe svolge
re Invece una politica di 
pressione nei confronti del 
governo centrale affinché vi-
sia un intevento tempestivo. 
Anche perché da parte del 
vertice aziendale non viene 
alcun segnale di disponibili
tà ad un confronto serio. An
zi alle proposte del lavoratori 
si risponde con la minaccia 
di mettere altri 50 lavoratori 
in cassa integrazione. 

Omosessualità 
e emarginazione: 

dibattito 
a via Arenula 

Affermare valori di solidarie
tà, libertà, rispetto umano nella 
organizzazione sociale e civile 
della metropoli: questa la paro
la d'ordine sotto cui si svolgerà 
domani sera un incontro tra e-
sponentì politici e movimento 
degli omosessuali, alle 21 al 
centro culturale San Paolino al
la Regola (via Arenula). L'in
contro prende spunto dalla uc
cisione barbara di Salvatore 
Pappalardo ai piedi del Campi
doglio. 

Parteciperanno al confronto 
Giovanni Berlinguer, Lidia 
Menapace, Eugenio Manca, 
Biagio Di Donato, Valter Vel
troni. 

questo fronte vogliono e deb- i 
bono stare in prima linea, per- , 
che la battaglia per la demo
crazia nell'informazione è una 5 

battaglia fondamentale e che \ 
riguarda la democrazia in tut
to il paese. 

L'appuntamento per questa 
assemblea nazionale è alle 
9,30 al teatro Tendastrisce sul
la Cristoforo Colombo. Tra gli 
altri hanno aderito: Giovanni 
Cesareo, Ivano Cipriani, Fran
cesco Siliato. il gruppo di idea
zione produzione Cronaca del
la RAI, il coordinamento geni
tori democratici e quello dei 
comitati per la pace, Luciana 
Castellina, Omar Calabrese, il 
sindacato scrittori. Massimo 
Troisi, Ettore Scola, Ugo Ore-
goretti. Felice Ippolito e nu
merosi consigli di fabbrica 
(Voxson e Autovox fanno par
te del comitato promotore). 

l 
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Un cantautore «difficile» va in provincia e accade che... 

Il juke-box non ci basta 
«Coi vecchi schemi 
non capirete mai, !„ 

qui gli anni 30 sono 
acqua passata» 

Afa Cristo si era fermato a E-
boli o a Monterotondo? Non na
scondo che la prima impressione 
ricavata dalla lettura dell'artico
lo di Angelo Melone «Ma allora 
vanno bene solo disco-music e 
canzoni del juke-box?., pubbli
cato il 21 aprile e relativo al con
certo di Enzo Iannacci a Monte-
rotondo. è stata molto brutta. £ 
un articolo che io giudico fazioso, 
poca informato e anche pericolo
so per l'orientamento di un di
battito difficile e complesso. Sul 
problema della cultura, della 
cultura di massa e del decentra
mento. Leggendo, mi sono tor
nati alla mente ceni giudizi vec
chi e — se permettete — conser-
raton" sull'esplosione culturale 
degli anni passali a Roma. Simili 
mi sono sembrali il contenuto e 
lo siile, superficiale, offensivo. 
pieno di infastidito distacco da 
una realtà, quella della provin
cia. che Angelo Melone vede ora 

•come ferma agli anni '30 (greg
gi. spaghetti, osterie ecc) ora co
me integralmente colonizzata 
dalla cultura di massa nelle sue 
espressioni più dequalificale. 

Per cominciare, l'articolo ci 
offre un po' di colore locale a 
buon mercato: per i monteroton-
desi. che. poveretti, non sanno 
neppure chi è tannacci e perché 
mai sia capitato proprio nella lo
ro cittadina, è festa grande. «.*! 
grande giro dello spettacolo. 
chissà perché, ha sfiorato le luci 
della capitale per venire a mon
tare un tendone proprio qui. Ma
nifesti. vigili urbani al gran 
completo, traffico paralizzalo. 
Nelle asterie sono stati spodesta
ti i clienti abituali e alle 8 di sera 

sono quasi esaurite le scorte di 
birra: Non era davvero difficile 
comprendere il perché del con
certo: sarebbe bastato leggere il 
manifesto, che indicava quali or
ganizzatori l'Arci e l'Assessorato 
alla cultura del Comune. 

Monterotondo è una cittadina 
di circa 30 mila abitanti a poca 
distanza da Roma, che negli ulti
mi 20 anni ha conosciuto un con
sistente sviluppo economico e so
ciale. impegnata quindi, come 
molte altre, nella risoluzione di 
problemi strutturali e infra-
strutturali enormi, di medio e 
lungo periodo. Il risultato rag
giunto dall'amministrazione di 
sinistra (PCI-PSI) che la gover
na dal dopoguerra è tale da di
stinguerla forse da molle altre. 
Piano regolatore, scuole (dagli 
asiti-nido alle superiori), servizi 
sociali, trasporti, impianti spor
tivi (abbiamo inaugurato il 2 
maggio la copertura della pisci
na olimpionica comunale) sono 
elementi die negli anni sono di
ventati causa e non solo effetto 
di questo sviluppo. 

Il problema di fondo che rima
ne aperto in tutta la sua portata 
è. però, il rischio che la cittadina 
acquisisca definitivamente le ca
ratteristiche di un buon centro-
dormitorio. spettatore impassi
bile di una costante fuga intel
lettuale verso la metropoli. Si 
tratta di non fermarsi alla pura 
e semplice constatazione del 
pendolarismo conte dato statisti
co. ma di comprenderne le conse
guenze: prima tra tutte, il venir 
meno di energie intellettuali, di 
intelligenze.- alta necessaria ela
borazione per migliorare la qua

lità della vita della cittadina 
slessa. 

Il concerto non è venuto a ca
so, né si è trattato di iniziativa 
isolata: i cittadini di Montero
tondo infatti, dal 1980 ad oggi, 
'tra un bicchiere e l'altro: hanno 
vissuto manifestazioni come le 
mostre di Manzù e Sutherland, 
Vespignani, De Chirico, Cagli, 
Mario Russo ed altri, concerti di 
musica classica, di jazz, di Maria 
Carta, Ivan Oraziani, Edoardo 
Bennato, Stefania Rosso, Ku-
zminac, rappresentazioni teatra
li (ultima quella dell'Odin Tea-
tret), rassegne cinematografi
che, oltre al recupero di alcuni 
aspetti folklorici e popolari. Una 
battaglia diffìcile, combattuta ci
gni giorno contro le carenze di 
personale e di mezzi finanziari, 
contro l'incomprensione talvolta 
dello slesso partito, inventando 
collaborazioni e nuove forme di 
finanziamento: ma una batta
glia che ha dato in breve tempo 
una identità nuova ali ente loca
le. come soggetto attivo, punto di 
riferimento non soltanto finan
ziario ma anche e soprattutto di 
coordinamento, dì stimolo alto 
sviluppo di una autonoma pro
duzione culturale. Lo testimo
niano la ricostituzione del Circo
lo Arci, la nascita di una coope
rativa teatrale, di *Monteroton-
do ambiente», i primi esperimen-
ti di laboratori artistici e cultu
rali nelle scuole medie inferiori e 
superiori. Una battaglia che vuo
le fare di Monterotondo un dina-
mico centro culturale, punto di 
riferimento per i suoi cittadini 
ma anche per i numerosi comuni 
vicini e per l'estrema periferia 
Nord-Est di Roma. 

La composizione del pubblico 
al concerto e la partecipazione 
alle altre iniziative di rilievo di
mostra che questa strada è per
corribile, e che anzi può essere 
formulala, nel medio periodo, la 
proposta della creazione di un 
consorzio tra i Comuni della zo
na Tiberina, che possa realizzare 
con il contributo della Provincia 
e quello degli istituti di credito 
l'allestimento di un teatro-tenda 
stabile. 

È mia convinzione, infatti, che 
sia necessario un salto di qualità 
nella politica di decentramento 
culturale fin qui operata dalla 
Proviicia. A'io sforzo per rag- , 
giungere tutti i comuni sin qui 
profuso, e che ha già prodotto 
notevolissimi risultati tenendo 
conto che si è partiti da zero, cre
do sia necessario aggiungere 
quello per l'individuazione di al
cuni centri che possano costitui
re punto di riferimento per aree 
più vaste, verie propri epicentri 
intorno a Roma di decentramen
to attivo e non più solo passivo. 
Su questi temi spero si possa svi
luppare un dibattito piti appro
fondito, più ampio, che coinvol
ga soggetti e forze diverse: ab
biamo bisogno che scendano in 
campo tutte le migliori energie 
politiche e intellettuali di cui di
sponiamo. Non dimenticando la 
necessità di riflessione sulla 
creazione di un fronte vasto di 
forze, dagli enti locali agli opera-
lori culturali, che sappia incalza
re il governo sulle t roppe assenze 
in materia di ricerca scientifica e 
culturale, tutela del patrimonio 
artistico ecc.. che sappia tradur
re in iniziativa politica le denun
ce. spesso inascoltate, del nostro 

assessore 
alla cultura 
del Comune di 
Monterotondo 
contesta 
l'articolo sul 
concerto di 
Enzo Iannacci: 
«Quello 
spettacolo 
non era a caso, 
abbiamo avuto 
tante mostre, 
cinema 
e teatro». 
Una battaglia 
culturale 
fatta tra mille 
difficoltà. 
Il ruolo 
positivo degli 
enti locali. 
I guasti del 
provincialismo 

gruppo regionale sugli atti della 
attuale giunta che rischiano di 
annullare gli sforzi compiuti con 
leggi quali la 32 e la 78. 

Un'ultima considerazione sul 
concerto, avendo già chiarito che 
Monterotondo non è stata colta 
da nessuna tsindrome Iannaccn 
e che i vigili erano parte di un 
normale servizio di informazio
ne e di vigilanza, di cui spesso si 
avverte la mancanza in analo
ghe manifestazioni. Credo che il 
nostro paese non si sia ancora 
spogliato definitivamente di un 
certo provincialismo musicale. 
Ma allora, non è forse contropro
ducente riproporre ancora, come 
fa il nostro critico, la funzione 
pedagogico-rivoluzionaria dei 
concerti, riti collettivi che senza 
rivoluzione non possono svolger
si? O certe immagini garibaldi
ne dei nostri cantautori, dimen
ticando che Garibaldi a Afonie-
rotondo ha già perso una volta? 
O non è forse più utile indivi
duare, nei diversi aspetti della 
produzione musicale, criteri di 
valutazione come competenza e 
professionalità, troppo spesso 
assenti dal nostro mercato? Gli 
affezionati presenti al concerto 
di Iannacci a Monterotondo han
no dimostralo con un comporta
mento non entusiastico, ma civi
le. di aver capito un cantautore 
che, per motivi non da lui dipen
denti. non ha potuto esprimersi 
al meglio nella seconda parte del 
concerto, e hanno dimostrato di 
avere in questo;più maturità di 
certi critici che si accontentano. 
sempre e comunque. 

ROBERTO AMICI 
assessore Cultura 
di Monterotondo 

Un corpo di donna, 
dibattito deirUisp 

•Quando si muove un cor
po di donna* è il tema di un 
dibattito organizzato dal 
coordinamento donne dell" 
Uisp. I lavori che iniziano og-
TÌ, alle ore 20 30 nel Teatro 
dell'Orologio (via Filippini 
17/A) saranno aperti da una 
performance di Valeria Ma
gli a cui seguiranno un inter
vento visivo di Anna Piccioni 
e le comunicazioni di Ema

nuela Audisio, Mabel Bocchi. 
Rita Bottiglieri. Livia Gelo
so. Gigliola Venturini, Anna 
Maria Zongoli. Coordina 
Giovanna Gianvito. 

Sezione del PCI 
«Pio La Torre» 
La sezione comunista di 

Cerveteri. uno dei centri del
la provincia romana dove più 
forti sono state le lotte conta
dine e bracciantili, è stata in
titolata al compagno Pio La 
Torre, segretario del PCI si

ciliano assassinato dalla ma
fia. 

Convegno su 
«Anziani e città» 
•Gli anziani e la città*: è il 

tema di un convegno che ini
zia domani alla Sala Borro-
mini. Partecipano Maurizio 
Bartoluccì. ~ Adriana Lodi. 
Sandro Morelli. Franca Pri
sco. Le conclusioni saranno 
di Maurizio Ferrara. Presie
de Leda Colombini. 

piccola cronaca 
Lutto 

È morto il compagno Felice 
Ferrari. I compagni della cel
lula del rettorato e della sezio
ne Tiburtino Gramsci, della 
Federazione e dell'Unità si u-
niscono al dolore della moglie 
Franca e dei figli Fiorella. 
Gianni e Fabio. 

Appello 
La piccola Fabiola Ranieri. 

di sedici mesi, nata con una di

sfunzione cardiaca ha bisogno 
di un'operazione che è possibi
le effettuare solo al «Centro 
toscano de! cuore». L'operazio
ne costa diciotto milioni. 
Chiunque voglia aiutare la fa
miglia può telefonare al 
5740785. savi v28 (25) ro2 

Libri di Base 
Collana diretta 

. da TiSio De Mauro 

i dove in auando 
Budapest e l'Europa negli anni dal 1890 al 1919 

L'ago della bussola punta 
sull'Accademia di Ungheria 
Cinque concerti con Nuova Consonanza - Stasera tocca a Bartòk 

Viene alla ribalta — ma 
non è stata mai In disparte 
— l'Accademia di Ungheria 
a Roma. In coincidenza con 
la . mostra «Budapest 
1890-1919: l'anima e le for
me» (è ti titolo di un libro di 
Lucàcs), allestita In Via Na
zionale (Palazzo delle Espo
sizioni), l'Accademia d'Un
gheria, d'Intesa con Nuova 
Consonanza e In collabora
zione con l'Associazione alla 
cultura del Comune di Ro
ma, ha programmato un ci
clo di cinque concerti. L'ini
ziativa vuole illustrare la si
tuazione musicale In Europa 
negli stessi anni sui quali 
punta la mostra (Dario Mi-
cacchi ne ha riferito, su que
sta stessa pagln?, sabato 
scorso). 

Il ciclo di concerti si è av
viato con 11 Quartetto Taka-
cs-Nagy — tutti giovanissi
mi — Interprete meraviglio
so del «Primo» e del •Secon

do* quartetto di Bartòk, non
ché delle «Bagatelle» op. 9 di 
Webern. 

Stasera, alle 21,1 violinisti 
Roberto Grand e Anna DJi-
lianon presenteranno, con i 
quattordici di Hlndemith i 
quarantaquattro «Duetti*, 
composti da Bartòk intorno 
al 1930-31. Seguiranno i con
certi del soprano Liliana Poli 
(11 maggio), del Coro Aurelia
no, diretto da Bruna Valenti 
(18 maggio) e — a chiusura 
— della pianista Gloria Lan-
nl che ha recentemente do
nato a Chopin la più straor
dinaria interpretazione che 
ci sia capitata di ascoltare da 
tempo Immemorabile, e che 
punterà adesso (25 maggio), 
su pagine di Kodàly, 
Schoenberg, Satie, Stravin
s e , Debussy e Bartòk. 

Tra un concerto e l'altro, 
l'Accademia di Ungheria 
mantiene una sua propria 
attività, e ha presentato, l'al

tra sera, sempre In Via Giu
lia dov'è la sua sede, la Ca
merata Hungarlca. SI tratta 
di un complesso specializza
to nell'antico (dal Medioevo 
al primo Barocco). Diretta da 
Làszlò Czidra, protagonista 
«timbrico* del complesso (è 
virtuoso di flauti dolci e di 
altri strumenti a flato), la 
Camerata Hungarlca ha re
stituito preziose sonorità a 
pagine di Vivaldi, Haendel 
(deve essere lui il composito
re indicato come G.F. Man-
dei) e William Corbett 
(1670-1748). Gergely Sàrko-
zy, pure lui eccellente in una 
gamma di strumenti, dalla 
viola, al corno, allo scaccia
pensieri, ha limpidamente 
realizzato musiche di Bach 
per liuto. Con la partecipa
zione di Gàbor Kàllay, han
no avuto spicco alcune pagi
ne per canto e strumenti ric
camente animati anche da 
Zsalt Harsànyl e Otto Nagy. 

Esecuzioni e successo di prl-
m'prdlne. 

È curioso notare come con 
autori «importanti* (Bach. 
appunto, Vivaldi, Haendel — 
chi conosce un Mandel, alzi 
la mano), gli strumenti rico
struiti secondo l'antico fini
scono col sembrare «giocat
toli», laddove gli stessi arnesi 
acquistano una insostituibi
le vivacità e proprio un'alle
gria nelle pagine d'Ispirazio
ne popolare, come si è sentito 
nelle antiche «Danze unghe
resi* e negli antichi «Balli ri
nascimentali», ad esempio. 

Un brillantissimo «bis» 
(ancora due danze) ha consa
crato l'esibizione della ap-
plauditissima Camerata 
Hungarica. 

La bussola musicale indi
ca il Nord, dalle parti di Via 
Giulia: Bartòk per due violi
ni, stasera. 

Erasmo Valente 

Carolyn Carlson all'Olimpico 

«Povera gente»: ma che bravura 
Carolyn Carlson, che sta vi

vendo una intensa collabora
zione creativa e didattica con 
il Teatro La Fenice di Venezia, 
presenta, con «Underwood», 
una nuova formulazione della 
propria idea di un moderno 
fare danza in teatro. Per la 
Carlson, l'idea della danza ap
pare sempre più rapportata al
la realtà del Teatro, con i suoi 
condizionamenti, ma anche 
con la sua particolare capacità 
di amplificazione e di risonan
za. Non modem-dance in sen
so ideale e astratto, né radical
mente «povera» e rivolta agli 
spazi più avventurosi e aperti 
come quella realizzata da Mer
ce Cunningham, ma una dan

za moderna che trova sempre 
più, nel palcoscenico, il luogo 
cui aderire, su cui contare per 
uno sviluppo appunto teatral
mente calcolato con i suoi «as
solo», i suoi dialoghi, i suoi mo
menti d'insieme: il tutto cali
brato in una economia di 
grande leggerezza ed elegan
za. 

Il suo palcoscenico ha ora 
un lontano profilo montuoso, 
un cielo azzurro o appena ve
lato, qualche suppellettile at
torno cui intrecciare la trama 
surreale. Il soffio primigenio 
viene sempre da lei, ieratico e 
ironico oracolo metafisico, 
musa dell'astratto, che ppre lo 
spettacolo, seduta al centro di 

un viavai semplicissimo e de
ciso, ma senza meta, dei suoi 
danzatori, i quali, improvvisa
mente sopraffatti come da un 
senso di inutilità, finiscono col 
segnare il passo. Prende fuoco 
subito la dinamica fucina del
l'invenzione pura e si innesca 
un fantastico processo molti
plicatore di situazioni minime 
e velocissime: tutto un sotto
bosco umano si rincorre, si in
contra. si scontra invano in 
una tensione di gesti rapidi e 
scattanti, riconoscibili solo a 
metà in quelli della nostra 
giornata; il riferimento è però 
sempre la pallida e spesso vuo
ta vita dell'uomo e non a caso è 
stato fatto, a proposito, il nome 

di un pittore come Hopper. 
che andrebbe accostato a quel
lo di Ben Shahn. per i suoi cri
tici e disperati pomeriggi do
menicali della povera gente: 
quella che si agita allucinata, 
attorno alla Carlson. 

Povera gente, ma anche 
brava e bella: sono gli allievi 
— ma già quanto e quale pro
fessionismo! — di Venezia che 
esibiscono la prestanza e la mi
sura del gesto, l'affiatamento e 
l'intelligenza della visione 
globale del palcoscenico. On
nipresente, «tra» e «con» loro, 
la Carlson. Successo travol
gente. 

Umberto Padroni 

Cy Twombley alla galleria «Il Ponte» 

«Graffiti» sui muri 
di una prigione 
Muri di carta 

Cy Twombley - Gallerìa -Il 
Ponte-, via di S. Ignazio 6; fi
no al 20 maggio; ore 10/13 e 
17/20. 

Da anni artisti americani 
vanno e vengono in Italia e 
non gli si può dar regola 
spinti dalla loro grande in
traprendenza e dalla potenza 
del mercato nordamericano. 
Altri artisti americani, più o 

meno in dissenso con la «via 
americana alla felicità», 
hanno messo casa e studio in 
Italia. Cy Twombley sta in 
Italia, ormai da lunghi anni, 
è di casa a Roma ed ha avuto 
grossa parte nello svolgi
mento di quell'arte di segno 
esistenziale e gestuale che ha 
avuto, credo, il suo più trepi
do lirico ma anche politico 

sognatore rivoluzionario in 
Gastone Novelli. Le opere su 
carta di Twombley, rispetto 
a quelle su tela, rendono me
glio il senso di precarietà e la 
scrittura da insetto impazzi
to che sbatte e sbava contro i 
muri d'una stanza chiusa. 

C'è un gruppo di litografie 
ove è signore un fungo; ma 
pensate a un fungo che sia 

stato portato a un uomo 
chiuso da anni in una stan
za. Dovunque è stato chiuso 
un prigioniero le pareti ser
bano una piccola o grande 
«storia* ùì graffiti, segni ap
parentemente senza senso, 
parole. Ma non solo nella 
stanza di un prigioniero ma 
in quelle delle prostitute e 
dei fanciulli. Il bisogno di 
scrivere viene tanto dalla re
pressione quanto dall'imma
ginazione germinale del 
mondo. Documento, delirio, 
desiderio di sfondare il muro 
con l'immaginazione dei se
gni per scaricare l'angoscia. 
Twombley è tutto questo ma 
anche un raffinato e un po' 
troppo programmato esteti
smo esistenziale del segno. 

Dario Micacchi 
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Lirica e balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 1 1 6 - Tel. 3601752) 
Da giovedì a sabato: Spettacoli di balletto del Gruppo 
Stabile de!!'Accademia Nazionale di Danza. Biglietti alla 
Filarmonica. 

SISTINA (Via Sistina. 129) 
Alle 2 1 . Balletto di Antonio Gades, con Cristina Hoyos in 
N o u t di sangue. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Calvani) 
A"A 21 P« la Rassegna Roma New YcrK dsru» d> Pooh 
Kaye. 

TEATRO DfcU'OFERA 
(Direzione artistica - Tel. 461755) 
Alle 20 30 (fuori abbon. ree. 60) ultima rappresenta*, di 
Obaron, the falry prìnca e Tha lorda' Masqu* di 
Niccolò Castiglione Direttore d'orchestra Gianluigi Gel-
metti. rogista coreografo Gigi Caciuleanu. scenografo co
stumista Lauro Crisman, il Settetto vocale «The Western 
Wmd», il ThéStre Chorégraphique de Rennes. Interpreti: 
Dorothy Dorow. lan Caley, Giancarlo Luccardi, Mario 
Basiola. William Mackinney. Nigel Robson. 
Nella «Sala Gialla» mostra di libri inglesi di musica orga
nizzata dal Bntish Council. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 • Tel. 6783996) 
Alle 19.30 (turno C) all'Auditorio di via della Conciliazio
ne Concerto diratto da Wttold Rovickl, clarinettista 
Vincenzo Mariozzi (in abb. tagl. n. 25). In programma 
musiche di Dvorak. «Sinfonia n. 9»; Weber. «Concerto n. 
2< per clarinetto e orchestra: Strauss, «Till Eulenspiegel». 
Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 17 in 
poi 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA. 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Domani alle 20 45. Presso il Teatro Olimpico: Concerto 
del violinista Heinrich Schiff a dal pianista Sunna 
Abram. In programma Debussy. Beethoven. Brahms. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR
CADIA 
(Via dei mahet. 60) 
Domani alle 2 1 . Presso l'Aula magna del Palazzo della 
Cancelleria (piazza della Cancelleria) Concerto dall'Or-
cheatra da Camera di S. Cecilia. Pianista: Lilian Za-
freo Direttore' Giorgio Cambissa. Musiche di Mozart. 
Haydn. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «FERRUCCIO SCA
GLIA» 
(Via delle Colonnette. 27 - Tel. 6785562) 
Domani alle 19.30. Quartetto Simoncinì-Mazza-
Poggl-Simoncini. Musiche di Mozart. Brahms e Dvo
rak. Ingresso libero. 

ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS 
(Piazza della Repubblica. 47 - Tel. 464570) 
Giovedì alle 18. Nella Sala di piazza Campiteli!. 2 (IV 
piano) l'Assoc. Italia-Urss e l'assoc. Vincenzo Bellini pre
sentano Concerto dui Trio Glinka. Musiche di Bene
detto Marcello. Beethoven. Brahms e Glinka. Ingresso 
libero. ASSOCIAZIONE MUSICALE «DINO CIANI» 
(Via Milano. 49) 
Alle 2 1 . Nella Basilica di S. Maria in Montesanto (piazza 
del Popolo) il pianista Claudio Cult i eseguirà musiche di 
Beethoven. Schumann. Ravel. 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 21 presso l'Accademia d'Ungheria (via Giulia. 1). 
Nell'ambito della mostra «Budapest 1890/1919»: Con
certo dal duo violinistico Roberto Granci-Anna 
Djlllanova. Musiche di Bartók e Hindemith. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 
Giovedì alle 21.15. Presso la Basilica di San Lorenzo in 
Dameso (ingresso corso Vittorio Emanuele 178) Con
certo diretto da Gaetano Tosato. Orchestra del Gon
falone Musiche di T. Albmom, G. Torelli. J.S. Bach. A. 
Vivaldi 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Giovedì alle 21.15 Presso l'Auditorium dell ILA (Istituto 
Italo-Latino-Amer icario. viale Civiltà del Lavoro 52) Con
certo dal chitarrista Martin Strano*. In programma 
musiche di: Da Milano. Weiss. Dowland, Sor. Bach. 
Johnson. Henze. Biglietteria ore 21 presso l'Auditorium. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lung. Melimi. 33/A - Tel. 3604705) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA 
(Via dei Riari. 81 - Tel. 6341043) 
Alle 21.30. La Comp. Alla Ringhiera diretta da Franco 
Mole presenta I auggeritori di Dino Suzzati e La lexio-
na di Euger.9 Jonesco Regia di A. Guidi. 

ANFITRIONE 
Via Marzaile. 35) 
Alle 21.15. La Coop. Nuovi Attori presenta Dna farsa 
di Cechov con Serena Bennato. Enrico Lazzareschi, 
Giovanna Avena, Dino Cassio. Francesco Pannofmo. Re
gia di Enrico Capoteoni 

ATENEO 
(Università di Roma - Istituto del Teatro e dello Spettaco
lo) 
Alle 21 Ipazia del centro universitario di sperimentazio
ne teatrale di Urbino. Ingresso libero. 

ATTIVITÀ POLIVALENTI TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A), riposo 
(SALA B): Sono aperte le iscrizioni al seminario di Yoshi 
Oida su «Il ruolo della voce e del movimento neOa cultura 
giapponese». 1* seminario 13-19 maggio 
(SALA C): Alle 21 «Prima». La Coop. Teatro dei Muta
menti di Napoli presenta: Black out con Antonio Netvil-
ler e Silvio Orlando. Regia di A. Netviiler. Ingresso L. 
5000-3500 
(SALA POZZO) Alle 21 15. Prove aperte: Tropici di 
Giancarlo Nanni. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Afe 21.15 «Prima». In arto mar * • Strip T e a * * di S. 
Mrozek con Franco Javarone. Nicola Di Pimo. Regia di 
Lucio Allocca 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 21 15 La quattro stagioni di A. WesVer. Regia di 
L Versari. con Rosa Di Brigida. L. Alessandri 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11 ) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 
Venerdì, sabato e domenica alle 2 1 . Teatro di Remondi 
e Caporossi Pren e vendita presso il Teatro Qu*mo. 
Domenica serv. gratuito puBman ore 20 .30 da Piazza 
SS A posi oh (ang. piazza Venezia). (Ultimi 3 giorni). 

CENTRO CULTURALE CARLO LEVI 
(Via Diego Angeh. 122) 
Domani arte 21.15 «Prima*. Il Gruppo Teatro G. e Centro 
Culturale Carlo Levi presentano R.I.C.E.R.C.A.R. Regia 

Roberto Marafante. con Stefano Marafante. 
DELLE ARTI 

(V(3 Sic*a. 59 - Tel 4758598) 
Atie 20 4 0 «Prima» La Comp C S A P. 4 Napoli presen
ta La vara storia dal bacon* dì Munchausan o> Etto
re Massarese con Armando Marra. Claudio Comes. Gio
vanna Massarese. Reg-a dell autore 

DEL PtAADO 
(V.a Sera 28) 
Afe 21 30 La Cocp Gruppo r> Ricerca e Progettazione 
Teatrale presenta N Colamaria. Massimo Pedront e Am-
paro PHar Agu*re m Studio su CAttrta. Regia di Teresa 
Pedrc-a 

ELISEO 
(Via Naz-ona'e. 183 - Tel 462114) 
Domar* ale 20 45 «Prima» (Abb. A) Ater Ernia Roma
gna Teatro presenta Final* di partita di S Becfcett 
Regiadi Walter Pagiaro con G<anr»Santucooe Giancar
lo Deitorr 

GHIONE 
(Via de"e Fornaci 37 . Tel 63722941 
APe 21 La mogli* id *a l * di M. Praga Regia d> E 
Feroglo coni GhKsne P CofaZZi. G Barra 

GOLDONI 
tv-cofo dei Soldati 41 
A"e 2 1 15 La Comp di Prosa «ti Pung^rone» presenta 
Escurial*. e» M De Ghelóerode. con G Manie*. P. 
Buso G Schettm, G. Stmorum 

IL LEOPARDO 
(Vcoio del Leopardo 33 • Tel. 5895540) 
Oggi e domani aRe 21.15. La Comp. Gii Immortali pre
senta La Sosta con Laura Braciola. Antonia Evangelista 
e Mimmo Scrac e. Regia di Carta Pianura. (Ultima setti
mana) 

LA CHANSON 
ILargo Brancaccio 82/A - Tel 737277) 
Aite 21 30 R giuoco effimero di CoWU-Russo Regu 
di Nino Russo, con J Tamburi. B. Colala 

LA COMUNITÀ 
(Via G>ggi Zanazzo 11 
Arie 2 1 1 5 Se en speri a presenta L'ultima domal i * * di 
R R*>amonti e La partita di biliardo e» 0 . Lombardo. 
Regia di Dino Lombardo, con F Alassi. W. Marcar», e 
Or engo 

LA PIRAMIDE 
(ViaC Benzom 51 -Tei 576162) 
Alle 21.15. La Coop. Teatrale «L Au<eo>-a» presanta 
I * HeJern* di Satvo Conoefli Regia dell autore 

LA SCALETTA 
(Via del CoReg» Romano 1 - Tel 6795858) 
AI I« 21.15 La Coop. Italiana di Prosa presenta 
solo m * encne accompagnato di Aldo Nicol»), con 
lumi Spettili • Roberta Potteruti Ragia dì L. Sporta* 

Cinema e teatri 
METATEATRO 

(Via A. Mameli. 5) 
Domani alte 21.30 «Prima», lo sapevo soltanto che 
• r a uno di noi: non seppellitelo in terra consacrata 
di Francesco Turi. 

MONGIOVINO 
(ViaG. Genocchi. 15 - Te! 5139405) 
Riposo 

ORIONE - (Via Tortona. 7) 
Alle 21.15. Francesco di Barnardon*. Regia di Paolo 
Perugini. 

PARIOLI 
(Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523) 
Alle 21 (fam. turno F-S). ETI Teatro presenta: Occupati 
di Amalia dì G. Feydeau. Regia di M. Parodi. 

PICCOLO Ol ROMA 
(Via della Scala) 
Alle 21.15. La Coop. «Teatro de Poche» presenta Dio è 
morto con Mimmo Surace. Aiché Nana e Franco De 
Luca. Regia di Aiché Nana. Ingr. L. 5000 - Studenti L. 
2000. (Ultima settimana). 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Alle 20.45. La Comp. di Prosa del Teatro Eliseo presenta 
F. Valeri in Le donna che amo di F. Valeri. (Ultimi 
giorni) 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara. 14 - Tel 6542770) 
Domani alle 20.45 (fam.). La Comp. Stabile del Teatro di 
Roma «Checco Durante» in Robba vecchia a cori gio
vani di P. Scifoni. Regia di E. Liberti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49 - Tel. 6794753) 
Alle 2 1 . Buala di Franco Scaldati. Speli, musicale del 
Gruppo Lavoro della Fondazione Biondo di Palermo, con 
Rosa Balistreri e Pippo Spicuzza. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
Riposo (SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 2 1.45 Teatro Stu 
dio presenta Eros * Priapo di Carlo Emilio Gadda, con 
Patrizia De Clara. Regia di Lorenzo Salveti. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO FUMANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 
Alle 2 1 . Nel centenario della nascita di Virginia Woll. 
Virginia di Adele Marzia e Francesca Pansa. con E. 
Slatner. L. Colombo. E. De Palo. Regia di Francesca 
Pansa. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. La Carmelo Bene s r i . e il Teatro di Pisa 
presentano: Carmelo Bene in Pinocchio con Lidia Man-
cinellì e i fratelli Mascherra. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 «Prima». La Coop. Teatroggi presenta Mariano 
Rigido in «L'arbitro di Gennaro Pistilli. Regia di Mariano 
RigiUo. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale G. Cesare, 229 - Tel. 353360) 
Alle 2 1 . Fior* di cactus con Valeria Valeri e Paolo 
Ferrari. Regia di Carlo Di Stefano 

TEATRO ULPIANO 
(Via Calamatta. 38 - P.zza Cavour - Tel. 3567304) 
Domani alle 21.15. Creditori di August Strindberg, con 
Paola lurlaro e Stefano Napoli. Ingr. L. 3000 - fino a 25 
anni L. 2000. 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 21.15. L'Assessorato alla Cultura del Comune di 
Roma e L'ETI presentano la Comp. Florian in Fascino 
(Luisa Fenda e Osvaldo Valenti) con Annalisa Vellaccio. 
Massimo Vellaccto. Riccardo Tosi. Ileana Bellini. Regia di 
Gian Marco Montesano. 

UCCELUERA 
(Via dell'Uccelhera. 45 — Villa Borghese) 
Riposo 

Sperimentali 

BORGO 15 
(Vicolo del Campanile. 15) 
Alle 21.15. Il Laboratorio Teatro Maschera presenta 
MirkaHa con O. Rinaldi e M. Prosperine Regia di A. De 
Arcangebs. Ingr. L. 3500-250O 

CONVENTO OCCUPATO _ _. . 
(Via del Colosseo, 61 - Tel. 6795858) 
Alle 19 «Prove aperte». La Comp. Soc. «Teatro» prepara 
La Raffaella di Alessandro Piccoiomini. con Clara Colo-
simo. Regia di Joseph Babich. 

DO IT 9 8 
(ViaGerace. I /A) 
Alle 21.30. Lo Specchio dei Mormoratori presenta: D i * 
GummhTMuer di G. Palermo. Mimo Teatro Film. 

IL CIELO 
(Via Natale del Grande. 27 - Trastevere - Tel. 5898111) 
Alle 21.30. La Giostra presenta Gli Associati in Esperi
menti per uomo solo con A. De Meo. C. Mapelli e M. 
Panici. Ingresso L. 40OO. 

N t C O U N r S FARENHEIT 
(Via Garibaldi. 56 - Tel. 6788285) 
Alle 21.45. La Comp. Sociale di Prosa Cinieri Palazzo 
presenta Cosimo Cinieri in Cherchez la famm. Prenota
zioni tei. 6788285 (ore 16-20) o U.R.C I. tei. 851779 
(ore 8-10). 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Ricche e famose» (Aicyoiis, Archimede, 
Capranichetta) •' 
«Lilli e il vagabondo» (Antares, Induno) 
«Anni di piombo» (Augustus) 
aReds» (Barberini) 
«L'assoluzione» (Cassio) 
«Brivido caldo» (Quattro Fontane) 
«Per favore non mordermi sul colio» (Qui
rinale) 

«Buddy Buddy» (Radio City) 
«La signora della porta accanto» (Africa) 

TEATRI 
• «Le quattro stagioni» (Beili) 
• «Pinocchio» (Quirino) 
• «Sole e acciaio» (Uccelliera) 

7610656) L. 3000 
Banfi • Comico 

Tel. 655455) L. 3000 
Drammatico 

Tel. 340887) 

Satirico 

L. 4000 

Prime visioni 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 
C o n w H barbaro con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
( 1 7 2 2 . 3 0 ) 

AIRONE 
(Via Libia. «4 - Tel. 7827193) L 350O 
ti Marchesa del Grillo con A Sordi - Comico 
(15 .3022 .30 ) 

ALCVOME 
(Via Lago » Lesina. 39 - Tel 83809301 L 3500 
Ricche • famose con J Bisset - Drammatico 
(16 22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via MontebeUo. 101 - Tel 4741570) L 3000 
La ragazza pomo 
(10 22.30) 

AMBASSADE 
(Va Acc. degb Agiati. 57 - Ardeatino -

Tel. 5408901) L 3500 
Più beao di cosi si muore con E. Montesano - Comico 
(16.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Vieni avanti cretino con L. Banfi • Comico 
(16 30-22.30) 

ANTARES 
(Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) L 3000 
LUI) * il vagabondo - Disegni animati 
(16-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Lola con B- Sukova - Drammatico (VM 14) 
(16.30-22 30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna • T. 6793267) L. 4000 
Il cacciatore con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16 15-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 
Vieni avanti cretino con L. 
(16 30-22.30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 • 
Anni di piombo con M. Von Trotta 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della-Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(17-22 30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Rada con W. Beatty • Drammatico 
(17.30-22.30) 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 
L 3000 

- La casa stregata con R. Pozzetto 
(16.30-22.30) 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) 
Orgasmo non stop 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. Piazza Bologna • Tel. 426778) L. 4000 
Lo squartatore di N e w York d< L. Fulci - Horror (VM 
18) 
(16-22 30) 

CAPITOL 
(Via G. Sacconi • Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3500 
Cercasi Gesù con B. Grillo • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Quasi quasi m i sposo con B. Buccellato - Comico 
(16 30-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
L 4000 
Ricche • famose con J. Bisset 
(16-22.30) 

CASSIO 
. Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) L. 3000 

L'assoluzione con R. Oe Naro - Drammatico (VM 14) 
COLA D I RIENZO 

(Piazza Cola cb Rienzo. 90 - Tel. 350584) 
L. 4000 
Lo squartator* di N e w York di L Fulci - Horror (VM 
18) 
(16.45-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
L. 4000 -
Possassion con I. Adjani - Horror (VM 14) 
(15.45-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Il volto dei potenti con J. Fonda - Drammatico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita, 29 - Tel. 857719) U 4000 
I vicini di casa con J. Bekjsht - Comico 
(16 30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L 4000 
Guardato a vista con M. Serrault - Gatto 
(16.30-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(17.15-22.30) 

EUROPA 
(Corso Itaha. 107 - Tel. 865736) L 4000 
Banana J o * con B. Spencer • Comico 
(16-22.30) 

F I A M M A 
(Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Delitto sotto il sol* con P. Ustinov - Avventuroso 
(17 15-22.30) 

F IAMMA N. 2 
(Via S N. da Totent*K>. 3 
L 4000 
II tempo d e * * mala con S. 
(17-22 30) 

GARDEN 
(Viate Trastevere. 246 - TeL 582848) L. 3 .500 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satrico 
(16-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture • Tel. 894946) L 3500 
Joss il professionista con J.P. Betonando 

6796957) 

Drammatico 

• T. 4750464) 

Marceau - Sentimentale 

i programmi delle tv locali 
VIDEO 1 

Ore 11.30 Film. Tatort; 13 Cartoni 
animati: 13.30 Telefilm, Mike (Co
vale fotografo a New York; 1« H 
cambiec quieta: 15.30 Telefilm. 
Servaggio West: 16.30 Cartoni a-
ramati: 13.30 TG: 191 cristiani nel
le einistrs: 2 0 Cartoni animati: 
20 .30 Telefilm. Mike Kovak: foto-
greto e New York: 2 1 TG: 21 .15 
Film. Orizzonti di gloria: 23 Sport: 
23.60 Telefilm. Al banco della dife
sa. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film. 13.30 Enghsh rs easy: 
14 Compravendita; 14.30 Film: 16 
Musica rock: 16 30 Film; 18 Film: 
19.30 Rubrica. 20 Dirittura d'arri
vo: 20 .30 Film; 22 Frlm; 24 Com
pravendita. 

PTS 
Ora 18 Fam; 19 R trmpestiere; 2 0 
Conoscere: 20 .30 Film; 22 Tele
film. Commedia antiariana.- 22 .30 
«portele TV6; 23 Film. 

T.R.E. 
Oro 12 Telefilm; 14 Film. Perdono: 
19.30 Roma citte putita: 1S.30 
Bianco nero in Technicolor; 16.30 
Cartoni animati: 19.30 Affronta il 
ite»»». •KwStr* "» diretta con politi
ci: 20 Telefilm. I mosti!. 30.25 Te
lefoni. Pevten Place: 21 .10 Film. 
Vento «tal sud: 22.50 Passo parola. 
con M. Costanzo; 23.10 Orientai 

QUINTA RETE 
Or* • Cartoni animati: 9 .30 Tele-

10.30 Telefilm. Av

venture e amori a Port Charles: 
11.30 Telefilm. La gang degli Orsi: 
12 Cartoni animati; 13.30 Tele
film. Padre e figlio investigatori as
sociati: 14.30 Telefilm, Avventure 
e i m a n a Port Charles: 15.30 Film. 
Signora di lusso: 17.30 Cartoni a-
nimeti: 19 Salone dell'auto: 19.30 
Telefilm. La gang degli Orsi: 2 0 
Cartoni snimati; 20 .30 Sceneggia
to. • sogno americano: 21 .30 Film. 
Nero Wotfe: 2 3 Telefilm. Oa Dallas 
a Knots Landino; 24 Telefilm. Ro
bin Robin Hood. 0 0 3 0 Telefilm. 
Star Trek. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm. La grande vsRata: 
10 Telefilm. Dottor Ktkiare: 10.30 
FAm. Ettore lo tusto: 12 Stelle atta 
ribalta: 13 Cartoni animati. 13.30 
Telefilm. La grande vallata. 14.30 
Film. Eksabetta d'Inghilterra: 16 
Cartoni animati: 16.25 Telefilm. 
S.O.S. Squadra Speciale: 16 .50 
Cartoni animati; 18.35 Sceneggia
to. H vendicatore di Corbeìtleres; 
19.30 Cartoni animati. 20.20 Tele
film. Angoscio; 20.45 Frlm. Pattu
glia entigeng: 22.15 Telefilm. A-
gente Pepper; 23.15 Film, Il testi
mone; 00 .45 Telefilm. Thriller. 

GBR 
Ore 13 Cartoni animati. 13.30 Te
lefilm. Agente Speciale Hunter. 
14.30 Sala stampa. 15 Bar dello 
sport; 16Tricol«ge. 17.30 M»»rve-
trma: 18 Teleasta 82. 19 Telefilm. 
Garrison's Commandos, 20 Mister 
Game: 22 Film. Persiane chiuse. 
24 Sala stampa. 00 30 Telefilm; 
Laremie. 

TELETEVERE 
Ore 8.40 Film. A noi piace freddo; 
10.10 Film. Nuda dal fiume; 10.30 

Boom tentane di 
B TuSpen© Nero: 
Telefilm; 13.30 
Fam.^ 
Telefilm; 1 # 
Cartoni animati; 
famigHa; 19 
20 .30 

24 Zoom: 0 1 . 0 0 
volo. 

attuasti; 11 Film 
12.30 Movie; 13 
Telefilm: 14.30 

18.30 
17.30 

18 m _ 
2 0 Telefilm; 
2 1 F«kn. l a 

23 .30 Tr*«k»s; 
F*Wn* «CK*BI*| 4M QPBV* 

CANALE 5 
Ore 10 Scinsaaiato, Aapettanòo a 
domani: 10.30 Telefilm. I fasciatori 
di margherite; 11 TeteMm. Un* fa-
mtgae americana; 12 BsS; 12.30 
Cartoni animati; 13.30 
to. Aspettando * derttsfii; 1 * 
ingoiato. Sentieri: 14.48 Fam. 
Gioventù rie***; 18.30 TsWwaii. A-
«ice: 17 Cartoni animati; 18 .30 Po-
peorn; 19 Tale fiati. Hansra; 2 0 
Scartaaaano, 
ni: 20"3O Ta 
FtsVfl, Fi 
Basa: 2 4 Fam. 

: 2 3 . 3 0 
21 .30 

Zero. 

LA UOMO TV 
Ore 9 Tassiani. OBncaVDays; 9.SO 
Telefilm. Fertwnet» • Jacinta; 
10.20 Telefilm. Omar Peshe: 
10.50 Telefilm. Marnai; fa * * r tre; 
11.40 Film. R caso Piasela; 1X1S 
Telefilm, Side Street: 14 Tasefikfi. 
Oancin'Ders: 18 Fam. La m*rte 
corre incontro a Issile*. 19.80 
Certoni animati; 18.10 Tslsfam. 
Fortunata • Jacinta: 18.48 Tale-

animati: 20 .1$ « i m m u t a . La 
sctuev* fcsewre - 80 aecine*: t * opi
nioni e h * con tana: 21 .18 Firn. A 
sud-ovest di l i n e r * ; 23 .10 M a i . 
L'uomo eh* uealw U a n t f Vaiane*; 
01.00 Telefilm. S i * * Street; 01 .30 
Film. 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisì • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3 0 0 0 
Taps squilli di rivolta con George C. Scott - Drammati
co 
(15-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 -
Diritto di cronaca con P. 
(16-22.30) 

HOUOAY 
(Largo B. Marcello - Tel. 
Momenti di gloria con 8. 
(15.30-22.30) 

INDUNO 
(ViaGvolamo Induno. 1 • 

Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
Newman - Drammatico 

858326) L. 4 0 0 0 
Cross - Drammatico 

Tel. 582495) L. 3000 
Lilli a il vagabondo - Disegni animati 
(16.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 
Delitto sotto M so l * con P. Ustinov • 
(16-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 

L. 4 0 0 0 
Avventuroso 

L. 4 0 0 0 

L. 3500 

L. 4000 
Satirico 

44 - Tel 460285) 

44 Tel. 460285) L. 3500 

Lo squartator* di N e w York di L. Fulci - Horror (VM 
18) 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Heavy metal • Disegni animati 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) 
Bello mio bellezza mia con G. Giannini 
(17-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 
L. 3500 
Intima sensazioni 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 
Ai tant i a quatta due ninfomani 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Conan il barbaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4000 
Lo squartatore di N e w York di L. Fulci • Horror (VM 
18) 
(16.15-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tei. 7596568) L. 4 0 0 0 
Scannerà di D. Cronenberg • Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Va Quattro Fontane. 23 - Tel. 4 7 4 3 : 1 9 ) .... ... 
L. 3500 
Brivido cafcto con W. Hurt - Drammatico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

QUIRWiALE 
(Via Nazionale - TeL 462653) L. 4 0 0 0 
Per favor* non mei dai mi sul coHo con R. Polanski -
Satrico 
(16 30-22.30) 

OUmiNETTA 
(Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) L. 3500 
Un giorno in pretura con A. Sordi - Satirico 
(16.15-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16.30-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnmo 7 - Td. 5810234) L 3 5 0 0 
Scannar* CB D. Cronenberg • Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
Diritto eS cronaca con P. Newman - Drammatico 
(1622 .30 ) 

RITZ 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4 0 0 0 
Vieni avanti ci a tino con L. Banfi - Comico 
(16 30-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L. 4 0 0 0 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepbum - Drammati
co 
(16 .30-2230) 

ROOGEETNOIR 
(Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) 
Scannar* di D. Cronenberg - Horror (VM 14) 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via "E. F*berto. 179 - Tel. 7574549) 

L. 4 0 0 0 

L. 4 0 0 0 
conL. Banfi - Corneo Vieni • t rami 

(16.30-22.30) 
SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - T e l . 865023) 
La caaa al legata con R. Pozzetto • 
(16.30-22.30) 

L. 4 0 0 0 
Satrico 

(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4 0 0 0 
B giaarticiere d a l * notte N. 2 con C. Bronson - Dram-

L. 3 5 0 0 

matico(VM 18) 
(16 30-22.30) 

TfFFANY 
(Vu A. De Pretis - TeL 462390) 
Fam sok> per adulti 
(16-22 30) 

UNtVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tri 856030) L 4 0 0 0 
Conan B borsaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 
(15 30-22.30) 

L. 4O00 

M u l i con M. Melato • Satrco (VM 14) 
(16-22.30) 

(Piazza Vernano. 5 - Tel. 851195) 

Visioni successive 

ACRJA 
(Borgata AcAa - Tel 6050049) 
Vistene* ad una aùnoraime con J Mnchum . Dram 
m j t c o t V M 18) 

A O A M 
(V>a C*s*ne. 1816 • Tel 6161808) 
Riposo 

ALPB1RI 
(Va Repetn. 1 - Tel.295803) 

tantuono • Corneo 

L 1000 

L. 2000 
con D. Ab*-

JOe~B9II.il 
(Piazza G. Pape - Tel. 7313306) 
Chmso par restauro 

(Piana Semc-one. 18 - Tel 890947) 

APOLLO 
(Via Crrob 9 8 - Tel 7313300) 

L. 2500 

L. 2500 

l. 1500 

18) 

(Via L'Aqmla 74 • T. 7594951) 
Film solo par sdutti 

natta con w . H * - Drammatico (VM 

L 1000 

(Vu di Monieverde. 4 8 - Tei. 530521) L 1500 

Drammatico 
AVORIO EROTtC MOVsl 

(Via Macerala. 10 • Tei. 75535271 
F*m solo par adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 950 • Tel. 76154241 L. 2500 

i dì aoet al HMstt con E. Montesano - Comico 

L 2000 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) , L. 1500 
8 * a y faecination 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 Tel. 3595657) L. 3500 
H laureato con A. Bancrott Satirico 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) L 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo, 39 - Tel. 588'1 C4) L ?000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J Ldndis -
Horror (VM 18) 

D IAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295C05) L. 2000 
Lo chiamavano Tiinitè con T. Hill • Avventuroso 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L 1000 
Malizia con L. Antonelli - Sexy (VM 18) 

ESPERIA 
(Piazza Sonmno. 37 Tel. 582884) L. 2500 
Sballato gasato completamente fuso con D. Aba-
tantuono - Comico 

ESPERO L 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

MADISON 
(Via G. Chiabrera. 121 Tel. 5126926) L. 2000 
Il gatto a 9 coda con J. Franciscus - Giallo (VM 14) 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L 2500 
Le sensuali 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 Tel 6090243) 
L. 2500 
Strada violante con J. Caan • Avventuroso 
(20.30-22.45) 

MISSOURI 
(Via Bombelli 24 - T. 5562344) L 2000 
Intimità proibito 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel 5562350) L. 2000 
Super climax 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Cristina F. Noi , i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Joss il professionista con J.P. Belmondo • Avventuro
so 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Anna Karanina (in originale) con G. Garbo - Drammati
co 
(16.30-22.30) . 

PRIMA PORTA 
Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
U 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Chiamami aquila con J. Belushi - Comico 

SPLENDID 
(Via Pier dalle Vigne, 4 - Tel .620205) 
L. 2 5 0 0 
Odissea erotica 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Cristina F. Noi , i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

ULISSE 
(Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Pomo Squillo show 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 
L'osceno desiderio con M. Meli - Drammatico (VM 
18) e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 
(Via dei Pallottim - Tel. 5603186) L. 3500 
Attent i a quei P.2 con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 
Eccazzzkinala varamento con D. Abatantuono - Co
mico 
(16-22.30) . . ^ ~ . . . t . -

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
Sul lago dorato con H. Fonda e K. Hepburn • Dramma
tico 
(16-22.30) 

SUPERGA 
(Via Marina. 44 - Tel. 5696280) L. 3500 
n giustiziere della notte n. 2 con C. Bronson - Dram
matico (VM 18) 
(16-22.30) 

FILMBTUDIO 
(Via Orti d'Alibort. I /c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «Omaggio a Robert Bresson»: alle 
18.30-22.30 Lancillotto s Ginevre con L. Simon -
Drammatico 
(STUDIO 2): «Nuovocinema tedesco»: «Anteprima»: alle 
18.30-22.30 I fuggitivi di A. Winkelmann (v.o. con 
sott. ital.) 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Peru01a, 34 - Tel. 7551785-7822311) 
Alla 18 15 Seminario sulle dinamiche dei lapponi 
creativi. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco, 3 • Tel. 862530) 
Alle 17-21. «Omaggio a David Lean»: La figlia di Ryan 
con S. Miles • Drammatico (VM 14) 

SADOUL 
(Via Garibaldi, 2-A • Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23: Una mogl i* con G. Rowlands • Senti
mentale 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
La signora della porta accanto con G. Depardieu 
Drammatico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tol.;875.567) L. 4.000 
Ricche a famosa con J. Bisset - Drammatico 
(16.15-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Donna Fior e I auol mariti con J. Wilker • Satirico (VM 
18) 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 781.0146) 
L. 2000 
Hombre con P. Newman • Drammatico 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Arturo con L. Minnelli - Comico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Valentino con R. Nureyev • Drammatico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
Morte a Venezia con D. Bogarde - Drammatico 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Excalibur (in orig.) con N. Terry - Storico-mitologico 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Gang con R. Mitchum - Giallo 

Jazz - Folk 

Fiumicino 
TRAIANO 

H marchese del Grillo con A. Sordi Comico 

Cineclub 

C.R.8. R. LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 18.30-22.30: Casablanca con I. Ber
gman • Drammatico 
(SALA B): alle 18.30-22.30: Delitto par defitto con R. 
Roman - Giallo (VM 16) 

DEI SATIRI 
(Piazza du Grottapinta. 9 - Tel. 6565352) 
Domani alle 21.15. «Recital di Mimmo Locascìulli»: In - ' 
torno a trent'anni. 

FOLKSTUDIO 
(Via G. Sacchi, 3) 
Alle 21.30. Serata brasiliana con Ely Olivsira ed il suo 
nuovo gruppo. 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel. 
6540348 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì musica per 
tutti gli strumenti. 

Cabaret 

BAGAGUNO 
(Via Due Macelli. 75 - Tel. 6791439-6798269) 
Alle 21.30. Lionello in concert. Con Oreste Lionello. 
Carmen Russo, Sergio Leonardi. 

EXECUTTVE CLUB 
(Via Sari Saba. 11-A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «1 Frutta Candita» 
in Baffi a Coltanta. Tutti i giovedì alle 22.30 Cabaret 
partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. «I Nuovi Gobbi» in Rivoluzion* alla Roma
na. 

IL PUFF 
(Via Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Alte 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco
ra. Con Olimpia Di Nsdo. Michele Gammino. Francesco 
Maggi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
ABe 21.30. Il cantante chitarrista Piarmi Pellegrino a 
la s u * canzoni foBdoristicn*. Tutte lo domeniche 
Concerto rock. 

PARADISE 
(Via Mario de* Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22.30 e O.30. «High Society Bafiet» in Profumo di 
stana • Nuove attrazioni intemazionali. 

Attività per ragazzi 

GRUPPO DEL SOLE 
(Via Carlo DeBa Rocca. 11) 
Alle 10. Big Banfi. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

MARIONETTE A L PANTHEON 
(Via Beat Angelico. 32) 
ADe 9.30. Mattinate per le scuole: M tombino, la sta
tua a la gru con le marionette degli Accettella. 

TEATRO BORGO 15 
(Vicolo del Campanile. 15 - Tel. 8121144) 
Riposo 

TEATRO DELL'IDEA 
(Te». 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Lo a w a n t u r * d i Batuf
folo. Favole di O. Camma. 

videouno S a i 

TUTTI I GIORNI 

LE NOSTRE INIZIATIVE 
Domenica ore 22 .45: «Lo Sport» 

I commentì a caldo sulla domenica sportiva; le immagini della partita 
all'Olimpico e le interviste con i protagonisti 

Lunedì ore 14.45: «È ancora casa» 
FRo diretto con l'assessore comunale Piero Della Seta sui problemi 
drammatici dell'abitare a Roma 

Martedì ore 19.00: «Cristiani nella sinistra» 
Don Gianni Gennari, a colloquio con i telespettatori sui problemi della 
società e della fede 

Mercoledì ore 24 .00: «La lettera aperta» 
di Andrea Barbato. 

ore 21.15: «Pronto, Campidoglio» 
II sindaco di Roma e gli assessori capitolini, rispondono in OVetta alle 
domande dei cittadini. 

Giovedì ore 14.45: «Tutto quello che volete sapere suli'rnps» 
Per i pensionati e per tutti ì lavoratori, l'occasione di un con
fronto con i massimi dirìgenti dell'istituto di previdenza. 

Venerdì ore 14.45: «Il Cambiacquista» 
Il mercatino di Videuno. per i piccoli annunci dei telespettatori. 

Sabato ore 15.10: «Cinema e società» 
Il mondo della celluloide aHo specchio, con le interviste ai più noti 
professionisti dei cinema. 
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I versamenti vanno effettuati a mezzo conto corrente n. 502013 o con 
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Per la pace e la cooperazione 

S'incontrano ad Algeri 
le forze di sinistra 

dell'area mediterranea 
Presenti oltre trenta partiti comunisti, socialisti e progressisti 
Una delegazione del PCI con i compagni Pajetta e Rubbi 

ROMA — La pace e la coope
razione nel Mediterraneo so
no i temi centrali della confe
renza che si apre oggi ad Al
geri con la partecipazione di 
tutti i partiti comunisti, so
cialisti e progressisti delta re
gione. I problemi che saran
no affrontati da oltre trenta 
partiti di sedici paesi riguar
dano in particolare: il Medi
terraneo nella congiuntura 
internazionale attuate; la 
cooperazione nel Mediterra
neo nel quadro del nuovo or
dine economico internazio
nale; la sicurezza e la pace 
nella regione e il ruolo del 
non allineamento; la cultura 
e le comunicazioni, fattori di 
avvicinamento tra i popoli 

mediterranei. L'iniziativa, 
che si configura come la più 
vasta consultazione tra ie 
forze di orientamento demo
cratico e socialista della re
gione sia al governo che all' 
opposizione e in alcuni casi 
anche nella clandestinità ve
drà la partecipazione di dele
gazioni ad alto livello. Il PCI 
sarà rappresentato da Gian 
Carlo Pajetta e da una dele
gazione composta da Anto
nio Rubbi, responsabile della 
sezione esteri, Remo Salati, 
Alessio Pasquinì, Pancrazio 
De Pasquale e dal compagno 
Vitale. Il PSI ha inviato una 
delegazione guidata dalla se
natrice Boniver, responsabi
le dei rapporti internaziona

li. Delegazioni ad alto livello 
saranno inviate anche da 
tutti gli altri partiti. Dalle in
formazioni disponibili fino a 
questo momento risulta per 
esempio che il PSOE sarà 
quasi certamente rappresen
tato dal suo segretario gene
rale Felipe Gonzalez. La lega 
dei comunisti jugoslavi da 
Grlickov, membro della pre
sidenza. Il PCF da Maxim 
Gremetz dell'Ufficio Politico. 

I lavori che si conclude
ranno venerdì prossimo 7 
maggio, dovrebbero appro
dare alla approvazione di un 
appello ai popoli del Mediter» 
rano per la pace, la sicurezza 
e la cooperazione. 

Con un sistema di premi e punizioni 

Nuove norme sul lavoro 
in Cina per incoraggiare 
«iniziativa e creatività» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Lì Linzhuang, 
4.6 annJ, da trenta operano in 
una fabbrica di macchine u-
tenstll detto Hunan, conta 
entro 11 1985 di completare 
quote di lavorazione asse
gnabili in un intero secolo. 
Tlan Yilan, un'operaia tessi
le quarantaquattrenne dello 
Hebel, ha tessuto negli ulti
mi anni 140.000 metri extra 
di tela malgrado abbia un 
marito Invalido, un figlio in 
ospedale e due figli adottati 
dopo li terremoto di Tan-
gshan. Sono due degli «ope
rai modello! che hanno par
tecipato ad una delle inizia
tive cui si è dato più rilievo in 
occasione del Primo Maggio. 
Il giorno dopo il governo ha 
promulgato ufficialmente i 
nuovi regolamenti sui «pre
mi» e le «punizioni» per i la
voratori delle Imprese Indu
striali. 

Come in altri casi, si tratta 
di una sistemazione organi
ca e formale di norme già in 
vigore da diverso tempo. L'o
biettivo, come si dice nella 
premessa, è di «Incoraggiare 
l'Iniziativa e la creatività» e, 
al tempo stesso, «mantenere 
l'ordine normale nella pro
duzione e nel lavoro*. 

I «premi» vanno dal confe
rimento di titoli onorari co
me «lavoratore avanzato», 
«lavoratore modello», «eroe 
del lavoro», a premi in dena
ro e materiali, aumenti di sa
larlo e promozioni. Vengono 
assegnati a chi raggiunge 
notevoli risultati nel rag
giungimento del compiti di 
produzione, migliora la qua
lità ed economizza su mate
rie prime ed energia, fa inno

vazioni tecnologiche e ge
stionali, si rende meritevole 
sul piano della protezione del 
lavoro e di quella della pro
prietà statale e a «coloro che 
hanno lottato contro 1 cattivi 
elementi e hanno contribui
to all'ordine della produzio
ne e del lavoro*. 

Da mesi, sui mass-media 
cinesi, è in corso una campa
gna contro l'«isolamento» e 

Colloquio 
tra Giuliano 

Pajetta 
e Ji Pengfei 

PECHINO — A conclusione 
del suo viaggio di circa tre 
settimane in Cina, il compa
gno Giuliano Pajetta, mem
bro del CC del PCI e respon
sabile della Sezione emigra
zione, ha incontrato il com
pagno Ji Pengfei, vice-pre
mier e membro del CC del 
Partito comunista cinese. 
Presenti all'incontro erano 
Qian Liren, viceresponsabile 
del dipartimento relazioni 
internazionali del PCC. e 
Feng Xuan, membro del CC 
e consigliere del dipartimen
to. 

In questo e negli altri col
loqui avvenuti in Cina, in un 
clima di grande cordialità, si 
è discusso di un arco molto 
vasto di temi e in particolare 
i dirigenti cinesi hanno for
nito informazioni sulla nuo
va Costituzione, la riforma 
dell'apparato burocratico e 
la lotta contro la criminalità 
economica. 

la «derisione» dì cui — si se
gnala con sdegno — sono og
getto 1 «lavoratori modello» 
in molti posti di lavoro. Il ca
so più recente è quello di una 
postina del Guandong che ì 
quotidiani locali hanno dife
so a spada tratta dall'accusa 
di aver denunciato per con
trabbando il proprio supe
riore per «fini personali». 

Le «punizioni» vanno dall' 
ammonimento, alle multe, al 
degrado di qualifica, alla so
spensione, al licenziamento. 
Anche se si precisa che «al 
primo posto va messa l'edu
cazione ideologica e solo al 
secondo posto la punizione». 
.Tra le azioni passibili di pu
nizione sono l'arrivare in ri
tardo e il rincasare prima del 
dovuto, l'assenza ingiustifi
cata, l'«atteggiamento passi
vo» e il mancato compimento 
delle quote di produzione, la 
«disobbedienza», lo spreco di 
materiali, la trascuratezza 
nelle porrne di sicurezza, la 
corruzione e il furto. In que
ste norme non si parla espli
citamente di «sciopero» — il 
«diritto di sciopero», ricor
diamo, è scomparso dalla 
bozza di nuova Costituzione 
resa pubblica nei giorni scor
si — ma sono previste san
zioni nei confronti di chi 
•turba senza motivo» la pro
duzione e di chi «si unisce ad 
altri allo scopo di provocare 
disordine». Nei mesi scorsi 
alcuni scioperi, diretti con
tro specifiche mancanze del
la direzione, erano stati pub
blicamente segnalati. Altri 
no. 

Siegmund Ginzberg 

Intervista del premier danese a «Le Point» 

Joergensen: siamo nella NATO 
ma rifiutiamo le armi nucleari 

PARIGI — Il settimanale fran
cese «Le Point» pubblica nel 
suo ultimo numero una intervi
sta con il primo ministro dane
se Anker Joergensen in visita a 
Parigi. Socialdemocratico, capo 
del governo di un paese atlanti
co che tuttavia rifiuta di ospita
re sul suo territorio armi atomi» 
che, e membro di un partito che 
ha dichiarato la sua ostilità air 
uso delle armi nucleari anche in 
caso di guerra. Joergensen è 
stato, insieme a Papandreu, il 
solo capo di un ^'erno occi
dentale che ha accolto favore
volmente l'offerta di Breznev 
per una moratoria unilaterale 
della istallazione di nuovi mis
sili.. 

L'intervista è partita proprio 
dì qui: «So che si deve diffidare 
quando i sovietici fanno simili 
"offerte" — afferma il premier 
—. Ma questa volta si tratta ve
ramente di un'offerta, anche se 
essa non mi soddisfa intera
mente. La moratoria è una buo
na idea. Noi dovremmo comin
ciare i negoziati su questa ba
se». 

Interrogato sulla disposizio
ne presa recentemente dal suo 
partito, contro la istallazione di 
armamenti nucleari anche in 
tempo di guerra, Joergensen la 
argomenta cosi: «Poiché sarà 
impossibile tracciare una linea 
chiara fra tempo di pace e tem
po di guerra, è dunque preferi
bile rifiutare la istallazione di 
ogni arma nucleare». «Noi sia
mo membri dell'Alleanza A-

tlantica — ribadisce il capo del 
governo danese rispondendo a 
un'altra domanda — ma, lo ri
peto, io sono assolutamente 
contro l'arma nucleare». 

Dopo dieci anni di esperien
za al potere, ha chiesto l'inter
vistatore, le sembra che la di
stensione abbia ancora un av
venire? «Non c'è alternativa al
la distensione — è stata la ri-

Silenzio 
dei presunti 

rapitori 
di Hallier 

PARIGI — Il silenzio conti
nua a circondare la sorte del
lo scrittore francese Jean-E-
dern Hallier che sarebbe sta
to rapito otto giorni fa da un 
misterioso gruppo, le «briga
te rivoluzionarie francesi». 
Nonostante sia scaduto do
menica sera l'ultimatum 
lanciato al governo per otte
nere la liberazione di Hallier, 
i rapitori non si sono fatti vi
vi. La moglie di Hallier ha 
diffuso la scorsa notte una 
breve dichiarazione per e-
sprimere la propria angoscia 
per questo silenzio. 

Hallier è stato visto per r 
ultima volta domenica 25 a-
prlle In un ristorante parigi
no. 

sposta —. L'Afghanistan è una 
cattiva azione, ma lo stesso è 
successo in Vietnam negli anni 
TO, ed altri misfatti commessi 
dall'Occidente avvengono an
cor oggi. In Turchia o in Ameri
ca centrale, per esempio. Ciò 
non deve trascinarci alla corsa 
agli armamenti. L'URSS non 
vuole dominare il mondo: è sul
la difensiva, ed ha delle buone 
ragioni storiche per temere una 
aggressione da parte dell'Occi
dente. È questo sentimento di 
insicurezza che induce i sovieti
ci a spendere tanto per la loro 
difesa. Dopo tutto, gli Stati U-
niti soffrono dello stesso rifles
so di insicurezza: contro que
sto. noi dobbiamo lottare». 

Perché la vostra reazione è 
stata più severa contro gli ame
ricani per il Salvador che con
tro i sovietici per la Polonia? 
perché usate due pesi e due mi
sure? è stato chiesto al premier 
danese. «In effetti, i "due pesi 
due misure" dipendono dall'in
tervento americano in Salva
dor. Agendo nel Salvador es
senzialmente in un modo simile 
a quello usato dai sovietici in 
Polonia, gli Stati Uniti hanno 
indebolito la reazione occiden
tale di fronte all'affare polacco. 
In Polonia l'URSS in effetti è 
stata molto moderata e relati
vamente passiva: non c'è stato 
intervento armato come in Ce
coslovacchia o in Ungheria. E 
questa moderazione è il risulta
to delle nostre pressioni dopo 
l'Afghanistan». 

«Effetto Falkland» sui rapporti mondiali 
Parigi sta ritirando 

l'appoggio a Londra? 
La Francia teme ripercussioni sui rapporti Nord-Sud e pensa ad 
un'iniziativa della Comunità Europea presso le Nazioni Unite 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La piega dram
matica e il carattere di vera 
e propria guerra assunto 
dal conflitto per le isole 
Falkland nelle ultime 48 
ore sembra avere scosso 
notevolmente 11 sostegno 
dato troppo tempestiva
mente dagli europei alla 
Gran Bretagna un mese fa. 

Parigi, stando alle indi
screzioni che ieri venivano 
raccolte dalla stampa, se
guirebbe In queste ore con 
estrema attenzione il mani
festarsi delle perplessità 
che sono affiorate In diver
se cancellerie europee, so
prattutto a Bonn dove si te
me che il conflitto delle 
Falkland possa deteriorare 
ancora di più le relazioni 
Est-Ovest e dove secondo lo 
«Splegel» 11 cancelliere 
Schmldt avrebbe qualifi
cato nelle ultime ore l'azio
ne britannica come «una o-
perazlone di intervento de
gna del metodi del dician
novesimo secolo». 

Parigi, che aveva imme
diatamente sostenuto l'a
zione di Londra, in altre pa
role sarebbe oggi assai più 
esitante dinanzi alla scala
ta di un conflitto che ri-
schlerebbe tra l'altro nelle 
condizioni attuali di far e-
splodere una «formidabile 
ondata antleuropea nella 
maggioranza del paesi lati
no-americani» («Le Monde») 
assai dannosa per tutti co
loro, come la Francia, che 
hanno puntato sulla credi
bilità di «un dialogo Nord-
Sud che rischia di divenire 
una pura cacofonia nei me
si a venire» («Liberation»). 
Al Quay d'Orsai, sempre se
condo queste indiscrezioni 
di stampa, si starebbe di
scutendo del mezzi per cer
care di «convincere» Londra 
a fare uso di maggiore mo
derazione. Ma Parigi, si di
ce, preferirebbe una presa 
di posizióne europea e un 
suo esplicito nuovo atteg
giamento non si avrebbe 
dunque probabilmente pri
ma di una discussione ad 
alto livello in seno alla Co
munità- Questa d'altra par
te sarebbe stata investita 
dalla Gran Bretagna stessa 
che Ieri ha proposto una 
riunione dei direttori degli 
affari politici dei ministeri 
degli esteri dei Dieci della 
CEE per oggi a Bruxelles 
per «informarli sulla evolu
zione della situazione nelle 
Falkland». 

Probabilmente il passo di 
Londra mirerebbe anche ad 
ottenere il rinnovo di un so
stegno europeo in una im
presa militare che sta an
nullando ogni possibilità di 
soluzione diplomatica non 
solo avvelenando le relazio
ni Est-Ovest, ma rendendo 
«ancora più tenue lo spar
tiacque tra le relazioni 
Nord-Sud ed Est-Ovest» 
(«Le Monde»). Un binomio 
che Parigi fino ad ora si è 
sforzata di mantenere di
stinto contrapponendosi e-
nergicamente ai tentativi 
americani di trasferire le 
tensioni Est-Ovest nel cam
po delle relazioni Nord-
Sud. Ciò che colpisce mag-
f tormente in questo affare 

l'Incapacità della comuni
tà Intemazionale a preveni
re lo scontro, notava ieri 
«Le Monde» criticando a ra
gion veduta il «sostegno 
troppo tempestivo della 
maggior parte dei paesi eu
ropei» alla Thatcher, «che è 
sempre stata tentata dalla 
soluzione militare» e che, 
con quel sostegno, ha visto 
«Incoraggiata la sua intran
sigenza». 

In questa situazione sem
pre più crìtica gli europei, 
secondo quel che si dice a 
Parigi, sarebbero dunque 
sempre più vicini alle pro
poste del Brasile e del Mes
sico favorevoli a che la que
stione delle Falkland sia 
strasfertta alle Nazioni U-
nlte, incaricando il segreta
rio dell'ONU Perez de Cuel-
lar di prendere il posto di 
mediatore che non può ov
viamente più essere svolto 
dal segretario di Stato a m o 
licmno. 

Ieri al Quay d'Orsai il mi
nistro degli esteri Cheysson 
ha ricevuto 11 vice-presi
dente del consiglio di Stato 
cubano Rafael Rodriguez. 
Sul tappeto 1 problemi con
cernenti le relazioni fran
co-cubane, ma anche quelli 
più urgenti dell'America 
centrale e le relazioni tra 
paesi sviluppati e sottosvi
luppati cui si aggiunge cer
tamente, soprattutto dopo 
la presa di posizione dell'A
vana In appoggio a Buenos 
Aires, anche la crisi delle 
Falkland. 

Franco Fabiani 

Schmidt accusa: 
«È anacronismo 

coloniale» 
BONN — Estrema cautela, e qualche segnale di presa di di
stanza dalla Gran Bretagna, nell'atteggiamento del governo 
federale tedesco sulla crisi delle Falkland. Dopo l'adesione di 
Bonn alla politica di pressione verso l'Argentina decisa dalla 
CEE nei primi giorni della crisi, la posizione del governo 
federale sembra essersi progressivamente «raffreddata». La 
svolta determinante sarebbe maturata nelle ultime ore, dopo 
lo scoppio della «guerra guerreggiata», con l'attacco del bom
bardieri britannici contro l'aeroporto di Port Stanley e i suc
cessivi scontri aeronavali. 

Già venerdì il portavoce governativo Klaus Bòlling (che 
cosi ha compiuto la sua prima sortita ufficiale dopo aver 
rilevato il suo predecessore Kurt Becker) aveva dato notizia 
di una telefonata del cancelliere Schmidt alla signora Tha
tcher nella quale — così si intuiva — il capo del governo di 
Bonn aveva fatto chiaramente intendere alla sua collega bri
tannica la «preferenza» tedesca per un andamento della crisi 
che non sfociasse In Iniziative militari. 

Dopo il precipitare della situazione, Bonn, almeno ufficio
samente, ha preso una posizione ancora più netta insistendo 
con forza sulla necessita che non si dia corso ad altri iniziati
ve militari e si intavolino trattative sulla base della risoluzio
ne dell'ONU. Secondo indiscrezioni dello Spiegel, il cancellie
re sarebbe alquanto «freddo» nei confronti della condotta in
glese, che egli riterrebbe ispirata da un'«anacronistica conce
zione coloniale, suscettibile di danneggiare le relazioni con 
l'est, l'America latina e il Terzo Mondo». Secondo il settima
nale, inoltre, Schmidt avrebbe affermato In una "riunione di 
governo l'impossibilità di considerare un «assegno in bianco» 
la solidarietà offerta finora al governo di Londra. Su queste 
posizioni del cancelliere (condivise dal suo partito) si sarebbe 
aperto un contrasto nel gabinetto, nel quale il ministro degli 
esteri, il liberale Genscher, sarebbe invece incondizionata
mente «filoinglese». 

Mosca alla finestra 
accusa la Thatcher 

La polemica investe anche gli USA - L'atteggiamento so
vietico resta di attesa: si teme però una rapida escalation 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Scalata pericolo
sa» scriveva Ieri sul conflitto 
anglo-argentino, la «Pravda» 
in un titolo a cinque colonne 
nella pagina degli avveni
menti internazionali. L'arti
colo, a sua volta, non era che 
una raccolta di «flash» della 
«Tass» da diverse capitali eu
ropee e americane. Niente di 
più e niente di meno, insom
ma, di una fredda constata
zione dello stato di fatto. 

Identico continua a man
tenersi, come sempre, 11 
comportamento di tutti i 
mass media. La guerra non 
dichiarata tra Argentina e 
Gran Bretagna è di fatto, già 
scoppiata, il suo frastuono 
dilaga ormai in tutto i! mon
do e Mosca non ha spostato 
di un elle la sua posizione, 
non ha mutato in nulla 11 suo 
tono. Nello stesso tempo la 
«Tass» riferisce con incon
sueta tempestività tutte le 
notizie sul conflitto. Una 
condotta prudentissima che 
non smentisce le stringate 
coordinate in cui 11 Cremlino 
ha deciso, fin dall'inizio di a-
prlle, di inscrivere la sua li
nea: duro attacco alla politi
ca di forza e delle «pretese co
loniali» del governo conser
vatore; sostegno della riven
dicazione territoriale di Bue
nos Aires, presentata come 
«lotta anticoloniale» (senza 
però spingersi fino all'avallo 
del colpo di forza attuato dai 
generali argentini e, anzi, a-
stenendosi sulla risoluzione 
del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU); Inviti alle parti 
per una soluzione politica 
della controversia in base al
le indicazioni delle risoluzio

ni delle Nazioni Unite; aspra 
polemica con gli Stati Uniti, 
accusati fin dall'inizio di a-
ver condotto una «falsa» me
diazione e. Infine, di aver 
mostrato 11 loro «vero volto» 
schierandosi con Londra. 

Una posizione — come ab
biamo, ripetutamente rileva
to In precedenti occasioni — 
di tutto vantaggio che non si 
vede per quale motivo Mosca 
dovrebbe abbandonare. Cer
to, gli analisti sovietici ben si 
rendono conto che gli effetti 
devastanti della crisi delle 
Falkland-Malvine sul com-

filesso delle relazioni tra Sta-
i Uniti e continente latino-

americano sono ben lungi 
dall'essersi finora palesati in 
tutta la loro gravita (vi è anzi 
chi, a Mosca, parla di una 
«svolta storica» nelle relazio
ni interamericane). Ogni for
zatura dall'esterno — dalla 
posizione cioè in cui Mosca si 
trova (e intende restare) ri
spetto alla crisi — non po
trebbe che ostacolare un 
•processo naturale» che si è 
messo in moto. Si potrebbe 
perfino azzardare l'ipotesi 
che il Cremlino cominci anzi 
a nutrire qualche preoccupa
zione che gli sviluppi assu
mano un andamento troppo 
«galoppante» e che in qualcu
no del circoli occidentali più 
influenti si corra il rischio di 
perdere la testa insieme al 
senso delle proporzioni (già 
In gran parte perduto). Da 
questo tipo di preoccupazio
ni — che si coniugano con 
quella di una drammatica e 
sanguinosa sconfitta sul 
campo degli argentini — 
sembra siano originati i se-

C;nall di allarme che la «Tass» 
anelava ieri riferendo (e at

tribuendolo, come di consue
to in questi casi, al-
l'«oplnione di vasti ambien
ti») che «la crisi anglo-argen
tina sta assumendo un ca
rattere sempre più pericolo
so e che minaccia di trascen
dere In operazioni belliche su 
larga scala». 

Mosca non è certo così epi
sodica da dimenticare per un 
solo attimo la sua qualità di 
potenza planetaria e 11 rigido 
succedersi delle sue priorità. 
Il segnale che viene da Wa
shington, dove Reagan ri
sponde positivamente all'ul
tima propsta di Breznev per 
un incontro al vertice «ben 

Eireparato» in autunno, è sta-
o di certo inteso al Cremlino 

per quello che forse è: come 
un invito a non mettere altra 
benzina su! fuoco e a non ag
gravare, neppure con le pa
role, la già difficile situazio
ne della Casa Bianca. Ed è 
certo che gli euromissili val
gano ben più d'una messa 
per il vertice sovietico. 

Infine, per spiegare la cau
tela e la circospezione di cui 
Mosca fa largo uso In queste 
settimane, non sembra fuori 
luogo ricordare — non sono 
pochi gli osservatori che 
hanno notato questo fatto — 
che l'ultima presa di posizio
ne di qualche rilievo in cam
po Internazionale che 11 ver
tice sovietico ha prodotto 
nelle ultime settimane risale 
alla risposta — domenica 18 
aprile — che Breznev ha dato 
all'unica domanda del corri
spondente della Pravda a 
proposito dell'incontro al 
vertice nella primitiva «ver
sione ONU» di Ronald Rea
gan. 

Giulietta Chiesa 
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» Il «Belgrano 
era scampato 
all'attacco di 

Pearl Harbonr 
L'Incrociatore «Generale 

Belgrano» (nella foto), silura
to l'altra sera Ce 21 ora ita
liana, corrispondenti alle 16 
locali) è entrato nel ranghi 
della marina argentina nel 
1951, quando Buenos Aires lo 
acquistò dagli Stati Uniti. Si 
tratta di una unità assai vec
chia, sottoposta poi a lavori 
di rimodernamento. Fu va
rato nel 1938, con il nome di 
«Phoenix»; Inquadrato nella 
flotta USA del Pacifico, si 
trovava a Pearl Harbour il 7 
dicembre 1941, al momento 
dell'attacco sferrato di sor
presa dal giapponesi e nel 
quale tutte le principali uni

ta della squadra furono af
fondate o gravemente dan
neggiate. Il «Phoenix* fu una 
delle poche che rimasero in
denni. Successivamente par
tecipò alla battaglia della 
Baia di Milne (Nuova Gui
nea) nel settembre 1942, alla 
conquista delle Isole dell' 
Ammiragliato nel giugno 
1943 e alla battaglia dello 
stretto di Surigao il 25 otto
bre 1943, quando i giappone
si tentarono di impedire lo 
sbarco americano a Leyte ri
portando gravissime perdite. 

L'incrociatore stazza circa 
11.000 tonnellate (13.400 a 

pieno carico); lungo 185 me
tri, ha una velocità di 25 nodi 
e un equipaggio di 960 uomi
ni. L'armamento originario 
(quindici pezzi da 150 m i a e 
8 da 127) è stato sostituito da 
nove pezzi da 150 a lunga git
tata e quattro rampe di lan
cio binarle per missili «Sea-

cat» a corta gittata; ha inol
tre 8 cannoncini antiaerei e 
una ventina tra mitragliere e 
cannoncini da 22 mm. Porta 
a bordo due elicotteri. 

Le altre due unità argenti
ne colpite ieri (una affondata 
e l'altra gravemente danneg
giata), da elicotteri «Lynx» di 

stanza su una fregata o su 
un cacciatorpediniere, do
vrebbero essere — stando al
le descrizioni — motovedette 
del tipo «Rio Iguazu», di 81 
tonnellate di stazza, con due 
cannoncini da 22 mm. e un 
equipaggio di 15 uomini; la 
velocita massima è di 22 no
di. 

Dieci, cento focolai per la «sovranità» 
Ora la scintilla è scoppiata alle Falkland, ma se prevalesse il metodo della violenza, domani potrebbe essere 
la volta delle isole sul canale Beagle, dell'Essequibo, del Belize e di Gibilterra - L'«esempio» argentino 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La disputa sulla 
•somnìtà» che ha provocato 
il conflitto anglo-argentino al
le Falkland non è un caso iso
lato. In altre regioni (soprat
tutto sul continente latino-a
mericano) si segnalano da 
tempo rivendicazioni territo
riali assai simili, a cominciare 
da quelle sulle tre isolette del 
Canale Beagle (sulla Terra del 
Fuoco, presso lo stretto di Ma-
gettane) che, nel 1977, rischia
rono di far precipitare la guer
ra fra l'Argentina e il a i e . Il 
dissidio è tuttora aperto, la 
tensione non si è diradata, i 
due stati si confrontano mili
tarmente attraverso una ore-
carta frontiera. Il Cile è preoc
cupato: vorrebbe veder neu
tralizzata l'Argentina ma te
me che, se questa rimane 
sconfìtta alle Falkland, presto 
o tardi riaccenda, per rivalsa, 
le sue pretese sulle isole Bea
gle (campi petroliferi sottoma
rini nello -zoccolo» continen
tale circostante). 

Un altra punto dì attrito, or
mai da molti anni, è quello fra 
il Vertertela e la ex colonia bri
tannica della Guvana (indi
pendente dal 19K) per il pos-

del territorio dell'Esae-

quibo, anch'esso dotato di va
ste risorse petrolifere. L'area 
in questione (8t mila chilome
tri quadrati) equivale a due 
terzi di tutta la superficie della 
Guvana. Ci sono stati, nelful-
timo ventennio, vari tentativi 
di invasione e scontri. I due 
paesi hanno firmato nel 197t, 
a Porto di Spagna, una con
venzione che «congelava? il 
problema per dodici anni. Ta
le tregua scade nel prossimo 
giugno. In questi giorni sano 
stati più volte segnalati movi» 
menti di truppe venezuelane 
lungo il confine con la Guva
na. 

Il Venezuela attraversa 
forte crisi economica, i 
venti petroliferi si sono di 
cente ridotti, l'aggiunta di al
tre fonti estrattive sarebbe 
benvenuta, e c'è una destra 
sciovinista e ultra nazionali* 
sta che preme per l'anni Mia 
ne dell'Eazequibo «aeguendo 
l'esempio argentino-. La 
Guyana, prima di diventare 
una repubblica Indipendente, 
è stata di volta in volta colonia 
spagnola, olsndtze e 
tannica. La rivendi 
nezueiana risale ai tempi del 
vecchio possedimento ipagno 
lo riconquistato dal «libera* 

dor» Simon Botivar ai primi 
deirsao. 

Anche il Guatemala, da 
tanti anni, minaccia di inva
dere lo stato confinante del 
Belize per procurarsi un più 
sicuro sbocco al mare. Il Belize 
è a sua volta una ex colonia 
britannica che ha acquistato 
l'indipendenza il 2* di settem
bre dell'anno scorso. Data la 
perdurante incertezza fra i 
due paesi, la guarnigione bri
tannica (1JM uomini pM con
tingenti aerei) è rimasta per 
garantire rintegrKà territo
riale del Belize («vperfttie 15 
mila chilometri quadrati, l«t 
mila abitanti) la cui economia 
è principalmente basata sulla 
produzione di zucchero e sulla 
riesportazione di merci verso 
il Messico. La rivendicazione 
del Guatemala è vecchia di 
circa un secolo ed è a sua volta 
basata ani precedenti dell'oc-
cupazkme spagnola (l'impero 
di Carlo IH alla fine del Ttt). 

Dopo quattordici anni di 
-blocco-, il confine fra la Roc
ca di Gibilterra (cinque chilo
metri quadrati, tè mHa abi
tanti) e la Spagna avrebbe do
vuto esaere riaperto a metà a-
prile. Si sarebbe eoo) data una 

prova di conciliazione e di 
buona volontà verso una con
clusione positrva del lungo e 
difficile negoziato fra Londra 
e Madrid. Ma la bufera alle 
Falkland ha costretto entram
bi i governi a soprassedere: la 
frontiera rimane chiusa, la 
trattativa è rinviata. Nel frat
tempo — a seconda dell'esito 
della battaglia per le Falkland 
— si saranno modificate an
che le condizioni del dibattito 
circa il futuro della piccola co
lonia inglese all'estremità del
la penisela iberica. L'econo
mia locale ruotava attorno al 
porto e al cantieri navali che 
erano complemento indispen
sabile, ormai da secoli, all'atti-
vita della flotta britannica nel 
Mediterraneo e nell'Atlantico. 
Con la prevista riduzione del 
ruolo degli armamenti con
venzionali (soprattutto la ma
rina) l'importanza strategica 
di Gibilterra, per gli inglesi, 
era considerevolmente dimi
nuita. Il ministero della Dife
sa britannico aveva annun
ciata la chiusura dei cantieri e 
sembrava venuto il momento 
di «cedue» la Rocca aria Spa
gna (anche come corollario al
l'ingresso di questa nella NA

TO). Ora, dopo le Falkland, 
anche le modalità del passag
gio di poteri fra Gran Breta
gna e Spagna, a Gibilterra, 
sembrano rimesse in discus
sione. 

A Londra si è sempre guar
dato all'accordo raggiunto con 
la Cina su Hong Kong, come il 
modello migliore per sistema
zioni analoghe in altre locali
tà: riconoscimento della sovra
nità ultimativa, da parte cine
se, in cambio di un «subaffit
to* in base al qua*e l'ammini
strazione britannica continua 
ad operare sul medio periodo. 
L'attuale contratto ad Hong 
Kong scade nel 1997. Non sem
bra esistano grossi problemi, e 
si tratterà solo di rinnovare la 
trattativa al momento di deci
dere definitivamente il futura 
di Hong Kong. È questo l'e
sempio che è stato più volte 
preso in esame durante la di
scussione circa le Falkland. L* 
Argentina però lo rifiuta, il 
confronto militare ha preso H 
sopravvento e, al momento, o> 
gni soluzione negoziata appa
re inevitabilmente assai più 
difficile. 

Antonio Bronda 
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Falkland: sanguinosi scontri navali 
mite delle duecento miglia. Ma, 
dicono gli inglesi, si stava pre
parando ad attaccare e costi
tuiva una minaccia per le unità 
navali dell'ammiraglio Woo-
dward. La notizia dell'affonda
mento del iBelgranoi è stata 
confermata, ieri sera, dall'am
basciatore britannico negli 
USA air Henderson. 

Per il momento, ha spiegato 
Pym, la «task-force» non si pro
pone azioni offensive salvo il 
controllo della zona di interdi
zione e, con questa, la conferma 
dell'isolamento effettivo della 

fuarnigione argentina alle Fai-
land. «Vogliamo metter fine 

all'occupazione argentina delle 
isole», ha dichiarato Pym. Tut
tavia, come dimostrano i fatti, 
questa apparente «moderazio
ne» inglese non fa diminuire le 
possibilità di scontro. Il conflit
to è ormai avvinto ad una sua 
inesorabile escalation. Gli av
venimenti degli ultimi tre gior
ni hanno rafforzato la volontà 
argentina di non cedere: la 
Giunta militare non ha altra 
ecelta che continuare a combat
tere. Anche chi crede di poter 
accreditare Galtieri e Costa 
Mendez di una certa propen
sione al compromesso, si affret
ta a riconoscere che non v'è 
spazio per alcuna alternativa. 
Anzi, se l'attuale regime doves
se cadere, c'è la probabilità che 
venga rimpiazzato da eiementi 
ancora più accesi sul terreno 
del nazionalismo e della resi
stenza armata. Da parte inglese 
si segnala il continuo aumento 
degli uomini e dei mezzi asse
gnati al conflitto. 

Ieri è stato requisito il tran
satlantico «Queen Elisabeth 2» 
che verrà adibito a trasporto 
truppe per le Falkland. Anche 

due ferry-boat (Baltic e Nor
dici sono stati mobilitati. II ' 
«QE 2» è una lussuosa nave da 
crociera, la «perla dei tropici», 
la regina della marina commer
ciale da diporto, con circa 67 
mila tonnellate di stazza. Ades
so le è stato ordinato (fra la co
sternazione dei suoi armatori) 
di prendersi una vacanza mili
tarizzata nel gelido mare in 
tempesta del sud Atlantico. A 
bordo ospiterà la quinta briga
ta di fanteria, tremila uomini 
circa (compreso un distacca
mento di soldati gurkha nepa
lesi), che non verrà impiegata 
nell'eventuale operazione di 
sbarco ma tenuta di riserva co
me successiva «guarnigione» 
sulle Falkland. 

Come si vede, dietro la mobi
litazione dell'impressionante 
dispositivo bellico della Gran 
Bretagna, c'è una attenta pro
grammazione di ciascuna mos
sa. Prima è venuta la «zona di 
esclusione marittima» (coi sot
tomarini fin dal 12 aprile), poi è 
sopravvenuta la «task-force» ad 
imporre il blocco aeronavale to
tale, a bombardare e ad attac
care. Poi dovranno entrare in 
azione anche i «marines» (una 
parte dei quali è tuttora in 
viaggio a bordo della nave tra
sporto «Canberra») e, se lo sbar
co avrà successo, di qui a tre 
settimane, arriverà anche il 
«QE 2. a completare l'opera col 
presidio militare permanente. I 
contorni di questo piano mili
tare, come si vede, non lasciano 
dubbio circa le dimensioni del
l'impresa il cui tempo di esecu
zione. ovviamente, va allungan
dosi. Il governo di Londra dice 
di non aver chiuso la porta al 
negoziato «purché gli argentini 
se ne vadano dalle Falkland». 

E, se questo non può essere ot
tenuto col negoziato, una pro
tratta campagna bellica si ren
de inevitabile. 

Attorno a questo obiettivo 
tacito, la signora Thatcher cer
ca dì ricostituire una «unità na
zionale» con gli altri partiti, in 
special modo i laburisti che 
hanno più volte espresso le loro 
riserve, dubbi e proteste sul 
modo in cui il paese, gradual
mente, è stato trascinato alla 
guerra contro l'Argentina. La 
Thatcher ha offerto ai leaders 
delle altre formazioni politiche 
un incontro per tenera aggior
nati su come procedono le cose 
in campo diplomatico (nessuna 
iniziativa, come si è detto) e sul 
terreno militare (ulteriore esca
lation, come si temeva). Lìbera-
li e socialdemocratici hanno ac
cettato l'invito. Il laburista Mi
chael Foot, giustamente, l'ha 
respinto perché se l'avesse ac
cettato avrebbe dovuto sotto
stare all'impegno di «confiden
zialità» (segreto di Stato) e la 
sua libertà di movimento, all' 
opposizione, ne sarebbe stata 
gravemente pregiudicata. Il go
verno conservatore sta giocan
do una partita spregiudicata. È 
partito da una posizione incer
ta e negativa (la tardiva reazio
ne, la mancata sorveglianza, 
prima dell'invasione argentina) 
e si è trovato costretto a giocare 
la carta più azzardata, quella 
dell'intervento militare. I «suc
cessi» di questi ultimi dieci 
giorni, sul campo di battaglia, e 
soprattutto il pieno e formale 
appoggio americano, gli hanno 
restituito fiducia. Le sue quota
zioni, presso l'opinione pubbli
ca, sembrano in rialzo anche se 
la maggioranza continua a di
chiararsi contraria alla prose
cuzione del conflitto. 

Silurato un incrociatore argentino 
to Argentino funziona perfetta
mente, abbiamo seriamente 
danneggiato la loro aviazione, 
colpito la portaerei Hermes, 
una fregata, varie altre navi. A-
desso hanno bisogno di una set
timana per riprendersi». A chi 
chiedeva con diffidenza se que
ste notizie fossero proprio vere, 
l'ufficiale rispondeva sicuro: 
«Abbiamo le prove, ma la prova 
più significativa è che oggi gli 
inglesi non hanno tentato nul
la». In modo non ufficiale si 
fanno anche le prime, terribili 
cifre di caduti. Secondo alcuni 
gli inglesi avrebbero avuto 200 
perdite, tra morti, feriti, prigio
nieri. E gli argentini molto me
no, qui si sussurra una ventina. 
È per questo che è arrivata co
me una bomba, domenica po
meriggio, la notizia che a Lima 
il presidente Belaunde Terry. 
ritenuto un amico sicuro dell 
Argentina, aveva improvvisa
mente dichiarato ai giornalisti 
che nella notte sarebbe scattata 
una tregua sulla base di un pia
no in Bette punti che aveva in
viato Alexander Haig e che Io 
stesso Belaunde Terry aveva e-
mendato e passato al presiden
te Galtieri. Il sospetto di tro
varsi davanti ad una manovra 
che doveva permettere all'In
ghilterra di guadagnare la setti
mana necessaria per rimettere 
in piedi la sua capacità di com
battimento si diffondeva im
mediatamente. E diventava via 
via certezza quando si comin
ciava a conoscere questo miste
rioso piano, che era, in pratica, 
la ripetizione di quello già re
spinto il 27 aprile. Molti si chie
devano e si chiedono ancora 
Suesta mattina perché il presi-

ente peruviano si sia prestato 
a questa manovra rendendo 
pubblica la proposta e il suo 
successo prima ancora di aver 
ricevuto la risposta argentina. 
Soprattutto perché nel «duello» 
tra Inghilterra ed Argentina il 
Perù doveva essere il «padrino» 
di Buenos Aires, così come 
Haig è ormai considerato il «pa
drino» dei britannici. Quasi a 
sottolineare che l'appoggio alle 
richieste argentine resta intat
to in Perù, o forse come inizia
tiva autonoma dell'esercito in 
contrasto col presidente, poco 
dopo il ministro della difesa pe
ruviano gen. Luis Cisneros Vi-
zquerra, dichiarava che «l'eser
cito peruviane è pronto ad in
tervenire in appoggio all'Ar

gentina se le circostanze lo ri
chiedono.. Fallita dunque la 
nuova iniziativa di Haig, che ci 
si può aspettare ora? Gli argen
tini puntano sull'Assemblea ge
nerale delle Nazioni Unite. 
Sanno che il primo passo in 
questa direzione deve essere la 
riunione del Consiglio di sicu
rezza dove però Stati Uniti e 
Gran Bretagna hanno diritto di 
veto. Ma a Buenos Aires spera
no che attorno alla proposta di 
una mediazione del segretario 
dell'ONU Javier Perez Del 
Cuellar si possa arrivare ad un 
accordo. Altrimenti qui si dice 
sempre più apertamente che gli 
argentini cercherebbero di con
vincere l'URSS a porre il veto 
su una eventuale mozione pro-
inglese e quindi di far giungere 
tutto all'Assemblea generale, 
dove i paesi del Terzo mondo, i 
latino-americani e probabil
mente ì paesi dell'Est costitui
rebbero la maggioranza che 
Buenos Aires si aspetta. 

Quel che interessa al governo 
argentino è il riconoscimento di 
fatto o di diritto della sovranità 
sulle Malvine. Anche attraver
so un periodo ragionevole di 
amministrazione multipla con 
la presenza delle truppe dell'O
NU. 

L'avversione agli USA è al
tissima. Bastino due soli esem
pi. L'ambasciatore argentino a 
Washington ha presentato do
menica una protesta ufficiale al 
Dipartimento di Stato nella 
quale accusa gli Stati Uniti di 
aver accelerato con la condotta 
della fase finale della «media
zione» lo scontro con l'Inghil
terra. Contemporaneamente, i 
lavoratori del porto di Buenos 
Aires hanno iniziato «sponta
neamente» il boicottaggio della 
nave «Santa Mercedes» che bat
te bandiera statunitense. 

Intanto continua, anche se 
con profonde contraddizioni, la 
ricerca di un riordino della vita 
interna del paese, imposta dal
la nuova situazione creatasi con 
lo scoppio della crisi delle Mal
vine. Il quotidiano «Clarin». il 
più diffuso dell'Argentina, scri
ve che «una fonte del ministero 
degli interni ha dichiarato che è 
molto probabile che si consulti
no i partiti politici su alcune 
questioni emergenti del conflit
to*; anche se st cominciano ad 
introdurre alcuni elementi di 
discriminazione: «La consulta
zione deve farsi con partiti rap
presentativi con peso concreto 

e sarebbero esclusi certi settori 
il cui peso specifico non è quan
titativamente importante». In 
parole povere, si tenta di lascia
re fuori del dialogo i comunisti, 
anche se fonti autorevoli hanno 
assicurato che il PCA sarebbe 
legalizzato con gli altri partiti, 
quando si giungerà a questa 
misura. Dal canto suo il PCA si 
è dimostrato in questo frangen
te certo più attivo nella mobili
tazione dei suoi militanti e nel
le prese di posizione di molti 
partiti «rappresentativi con pe
so concreto». Domenica ha e-
messo un comunicato nel qua
le, oltre a condannare l'attacco 
inglese alle Malvine e l'appog
gio degli Stati Uniti alla Gran 
Bretagna, propone di far ricor
so all'ONU per ottenere un ces
sate il fuoco ed una ammini
strazione congiunta delle Mal
vine, in attesa di una rapida de
colonizzazione, che potrebbe 
essere esercitata da Argentina, 
Brasile, Nazioni Unite, Gran 
Bretagna e India. Il PCA inol
tre sottolinea la necessità di 
creare una nuova coesione na
zionale «ampliando la base del 
governo in modo che rifletta la 
maggioranza del popolo» e per 
«realizzare un cambio profondo 
dell'attuale politica economica 
che debilita il paese e affama il 
popolo». 

Certo l'impressione di questi 
ultimi giorni è che i fatti milita
ri e internazionali abbiano pre
so il sopravvento sul «fronte in
terno», anche perché le forze 
democratiche e popolari ap
paiono ancora divise secondo 
vecchie logiche. Come ha dimo
strato la manifestazione del 30 
aprile per ricordare il Primo 
Maggio. Si trattava di deporre 
una corona di fiori davanti al 
monumento ai lavoratori e si 
era raggiunto un accordo unita
rio tra Te due grandi organizza
zioni sindacali, la CGT e la In
tersettoriale. Ma in piazza c'e
rano pochi manifestanti e per 
di più divisi al punto da far de
generare la manifestazione in 
scontro tra le fazioni. Qui si in
sìste negli ambienti politici e 
sindacali che si è trattato di 
una semplice «sbandata» che 
non riflette lo stato di mobilita
zione e di unità testimoniato 
dalle grandi manifestazioni del
le ultime settimane. Può darsi. 
certo che ogni sbandata in mo
menti come questi si può paga
re duramente. 

Reagan dice: incontrerò Breznev 
delle isole da parte delle trup-
p del gen. Galtieri il presiden
te Reagan dichiarava che i due 
paesi in conflitto erano -en
trambi amici- degli Stati Uni
ti, ma appena un mese dopo 
l'impero americano si schiera
va dalla parte degli inglesi. 

E difficile, per il vertice a-
mericano, sfuggire agli interro
gativi che tale condotta sugge
risce. Ci volevano quattro set
timane per accorgersi che gli 
argentini avevano compiuto u-
n'aggressione, peraltro imme
diatamente condannata dall' 
ONU? Perché solo dopo il falli
mento del tentativo di media
zione tra le parti in lotta l'uso 
della forza da parte degli ar
gentini è stato considerato co
me un motivo determinante 
dell'appoggio agli inglesi? Ha 
senso dichiararsi neutrali per 
un mese e poi collocarsi al fian
co di uno dei contendenti? L'A
merica o ha sbagliato quando 
ha scelto, provvisoriamente. T 
equidistanza tra aggressore e 
aggredito oppure ha sbagliato 
a schierarsi con la Gran Breta
gna. Se questa era vittima di 
un'aggressione, gli americani 
avrebbero dovuto dirlo sin dal
l'inizio e comportarsi di conse
guenza. Se invece gli argentini 
avevano le loro buone ragioni 
per occupare militarmente le 
Falkland-Maluine, non è giu
stificabile che siano stati mol
lati da Washington dopo un 
mese. 

Comunque si giri intorno ai 
problemi aperti da questa crisi 
non si sfugge a una constata
zione: la strategia statunitense 
ne «set profondamente scossa. 
Svanisce la speranza di far as

sumere all'Argentina la fun
zione di alleato-chiave o di as
se subalterno nel disegno mi
rante a coinvolgere l'America 
latina in una politica di anti-
sovietismo attivo che ha come 
bersagli immediati il Nicara
gua, Cuba e la guerriglia salva
doregna. 

Sembra difficile, visti gli at
tuali rapporti tra Washington 
e Buenos Aires, e visto anche il 
clima aspramente anti-yankee 
che si respira in Argentina, che 
gli Stati Uniti possano più 
contare su questo paese per V 
intervento militare e la sovver
sione politica contro le nazioni 
e le forze politiche del Centro 
America invise a Reagan. Ma i 
legami etnici, linguistici e cul
turali tra i paesi dell'America 
latina fanno sì che la polemica 
contro gli Stati Uniti prenda 
piede in tutto il subcontinente. 
e ciò dopo che gli USA avevano 
accantonato la politica dei -di
ritti umani' per ottenere il so
stegno di regimi tirannici deci
si a combattere gli oppositori 
con mezzi di inaudito ferocia e 
di repellente barbarie. Tutta
via occorre notare che la soli
darietà dei latino-americani 
verso l'Argentina non va oltre 
le parole e non attenua i nu
merosi motivi di contrasto che 
dividono non soltanto i parsi 
ispanici del Centro America da 
quelli del Sud America ma an
che l'Argentina dal Venezuela, 
dal Brasile e dal Cile. 

Un dato comunque i certo: 
oggi gli Stati Uniti sono più i-
solati che mai nel continente 
latino-americano dove può 
prendere piede una nuova dot
trina Monroe, diretta non più 

contro gli altri continenti ma 
contro gli Stati Uniti. 

Informazioni filtrate . da 
Washington sottolineano che 
le difficoltà degli Stati Uniti 
potrebbero, alla lunga, atte
nuarsi considerevol mente nel 
caso in cui la crisi delle Fal-
kland-Malvine provocasse la 
caduta della giunta Galtieri 
(ieri il settimanale -Se-
usu-eek- parlava già del suc
cessore. l'attuale segretario ge
nerale deirOrganizzazione de
gli stati americani, Alejandro 
Orfila). L'attuale leader argen
tino combina nella sua politica 
il massimo di anticomunismo 
-ideologico- (e in tal modo si 
collega a Reagan) con il massi
mo di spregiudicatezza com
merciale verso Mosca (e in tal 
modo, per via del grano, imita. 
mi concorrenzialmente, il pre
sidente americano). Una sua 
caduta è considerata dalla di
plomazia statunitense come 
una sorta di passo obbligato 
verso una soluzione negoziala 
della crisi. Tuttavia se l'attua
le giunta perde la faccia e il 
potere nessuno garantisce gli 
Stati Uniti che i successori 
possano riavvicinarsi a Wa
shington, sia per ragioni inter
ne (l'ondata di nazionalismo 
che ha creato un blocco vastis
simo attorno alla rivendicazio
ne delle Falkland), sia per mo
tivi esterni Questi motivi e-
sterni hanno un nome di cui si 
parlava già prima della piccola 
guerra: Messico. La repubblica 
messicana e il suo presidente 
Portillo sono da tempo i porta
tori di una iniziativa diploma
tica autonoma, nel cuore del 
continente americano e sul te
ma — il Satvador, Cuba e Ni

caragua — più scottante per 
gli USA. Non è difficile preve
dere che gli insuccessi recen
tissimi della diplomazia statu
nitense proprio nel subconti
nente aprano nuovi spazi alla 
capacita di movimento dimo
strata dai messicani. 

Ci sono infine altri due fat
tori da soppesare: da una par
te i rapporti tra gli Stati Uniti 
e il Terzo mondo, dall'altra l'i
niziativa dell'ONU. Non c'è 
dubbio — a prescindere dai 
dubbi che si possono esprimere 
sul carattere di colonia che a-
vrebbero avuto le Falkland 

(dove erano assenti i coloniz
zati) e a prescindere dai dubbi 
che solleva una 'liberazione* 
che comporta una soggezione 
ad un regime tirannico come 

S uello argentino — non c'è 
ubbio, insistiamo, che la mos

sa argentina è stata accolta 
con favore dal terzo mondo dei 
paesi sottosviluppati ed ex co
lonizzati. Nei confronti di que
sto mondo gli Stati Uniti han
no perduto simpatie e credito e 
su questo terreno si può muo
vere l'Argentina, oltre che — e 
con maggior potere di persua
sione — il Aféssico. 

Quanto all'ONU. il falli
mento della mediazione Haig 
ha indotto il segretario genera
le delle Nazioni Unite, Perez 
De Cuellar, a uscire dal riserbo 
e a prendere l'iniziativa di una 
soluzione pacifica del conflitto 
anglo-argentino. Perez De 
Cuellar è peruviano. Anche 
questa circostanza contribui
sce a mettere in luce che molte 
carte politiche latino-america
ne si stanno rimescolando, a 
prescindere dal -grande fratel
lo» yankee, in questo continen
te. 

Il congresso de si spacca 
convinzione che adesso la DC 
non si possa permettere una si
nistra interna sull'Aventino? O 
perché persuaso che solo un se
gretario «grintoso» possa oggi 
difendere una DC priva di pro
posta politica dalle insidie di a-
mici e avversari? Forse per tut
ti questi motivi insieme, come 
fa intendere la dichiarazione 
ufficiale diffusa da Fanfani ieri 
alle due del pomeriggio: «Io cre
do che le due maggiori compo
nenti ideali della DC siano in 
questo momento quelle che si 
chiamano di sinistra e di cen
tro. Rispondo con reverenza al
le crìtiche o scelte di ogni mio 
amico. Ma dico che voterò per 
la lista che unisce il centro alla 
sinistra». 

E' stato il suggello a una frat
tura che si era già consumata 
tra le file fanfaniane in una se
rie di riunioni a getto continuo 
tra l'altra notte e ieri mattina. 
La rivolta dei «colonnelli» (gui
dati da Malfatti), che si oppo
nevano alle tesi del capo fino 
allora indiscusso, ha lasciato a 
Fanfani una .forza valutata at
torno a un terzo del suo origina
rio 14 c.c. Ma del resto, chi può 
giurare sulla tenacia dei propo
nimenti democristiani, soprat
tutto quando perfino i «pream-
bollati» danno per scontata la 
vittoria dell'awversario? «Le 
urne — ha detto beffardo Gava, 
doroteo piccòliano - sono come 
le donne: difficilmente inter
pretabili». Ma la vittoria effon
de un profumo affascinante. 

Lo stesso discorso vale natu
ralmente per i dorotei «scissio
nisti». Il groppone doroteo ha 
saldato i conti, in questo con
gresso, con la sua crisi profonda 
e di lunga data. E le ore della 
mattinata di ieri, che hanno 

fireparato tra mille incertezze 
a svolta congressuale, sono sta

te — per l'antico «centro del 
centro» — autentiche ore di 
passione. 

Piccoli, che si era già pubbli
camente sbilanciato in favore 
di De- Mita, deve aver pregato 
ardentemente che i messi di 
Fanfani riuscissero a convince
re Forlani al ritiro della candi
datura: era l'unico modo per 
salvare almeno formalmente 1' 
unità della corrente, e impedire 
che Bisaglia se ne portasse un 

po' più della metà (il 13-14% 
sul 23%) sotto le bandiere for-
laniane. Anche perché un For
lani candidato avrebbe comun
que minato la compattezza del
le rimanenti truppe «piccona
ne» (gli amici piemontesi del se
gretario uscente già si dichiara
vano, in buona parte, favorevoli 
al nascente raggruppamento 
•centrale», ma contrari a De 
Mita). Ma quando, 55 minuti 
dopo mezzogiorno, Prandini e 
Faraguti hanno depositato alla 
presidenza la candidatura di 
Forlani, Piccoli ha dovuto var
care il suo Rubicone. Ha preso 
il telefono, ha ottenuto da Fan
fani la conferma degli accordi 
precedenti, ha consultato subi
to dopo Andreotti, e infine si è 
deciso: con De Mita fino in fon
do, Bisaglia addio. 

Alle due del pomeriggio i gio
chi erano comunque finalmen
te chiusi, e l'ultima parola spet
ta ormai solo alle urne. De Mi
ta, placati in una riunione dell' 
altra notte i malumori di quella 
fetta di «zaccagniniani» dissen
zienti sul suo nome, appare a-
desso ragionevolmente convin
to di poterla spuntare. Ma an
che per lui le ore che hanno pre
ceduto, ieri mattina, il pronun
ciamento ufficiale di Piccoli e 
Fanfani, devono essere state 
assai spinose. Al punto che, an
che su invito del presidente del 
Senato, si è chiuso e due riprese 
in una stanza con Forlani, in un 
estremo tentativo di convincer
lo a farsi da parte: «Ma il mio 
Erogramma lo hai letto? — gli 

a detto a un certo punto — 
Guardalo bene, vedrai che ti ci 
puoi riconoscere», cosa che del 
resto pensano buona parte de
gli osservatori. Gliel'ha lasciato 
sul tavolo, ed è uscito dalla 
stanza (il n. 13, per chi crede 
alla scaramanzia). 

Forlani non ci si è riconosciu
to, evidentemente: o forse il 
problema non era questo, se bi
sogna dar credito a certe affer
mazioni del fanfaniano Malfat
ti: «Non vogliamo una candida
tura unica — diceva ieri matti
na a nome dell'ex "preambolo" 
— e anche se Forlani dovesse 
ritirarsi, noi presenteremo un 
altro nome». Tant'è che a un 
certo punto, nel tentativo di 
confondere le acque, Io stesso 

Donat-Cattin he cominciato a 
far correre voci su una ipotetica 
«candidatura unitaria» dello 
«zaccagniniano» Rognoni. La 
scrollata di spalle di tutti gli e-
sponenti della «sinistra» ha pre
ceduto di poco la formalizzazio
ne delle due candidature con
trapposte. e la fine di ogni pos
sibile mediazione. 

Di questa, adesso, si parlerà 
dopo u congresso. E già gli e-
sponenti del raggruppamento 
che si sente vincitore mostrano 
magnanimità verso i presunti 
vinti; la presidenza del partito 
— fanno capire — potrebbe an
dare a Forlani. A tarda sera, 
con una votazione a larghissi
ma maggioranza, il congresso 
ha fissato al 20 Té il «quorum» 
necessario alle varie liste per 
poter essere rappresentate in 
consiglio nazionale. E' probabi
le, quindi, che si arrivi alla for
mazione di tre liste: una dell'a
rea Zaccagnini, una andreottia-
na alla quale si aggiungerebbe
ro gli amici di Piccoli e di Fan
fani, una comprendente tutti i 
gruppi che sostengono Forlani. 

La polemica 
del PSI 

ROMA — La segreteria sociali
sta giudica -non incoraggian
te l'andamento del Congresso 
democristiano. Con un articolo 
de\l'Avanti!, definito «ispirato» 
da Craxi, prosegue la polemica 
sul -rigurgito patriottardo e 
integralistico» della prima 
giornata dei lavori. 

La conclusione del commen
to del giornale socialista riaf
faccia l'ipotesi delle elezioni 
anticipate. Se, afferma, la DC o 
una parte di essa -dovesse 
spingere le cose al limite della 
rottura con il PSI e anche con 
il PSDI, ciò significa o che ha 
mal calcolato le conseguenze, o 
che più realisticamente ha già 
in incubazione una politica di 
ricambio, o che mette nel conto 
l'opportunità di una sfida che 
da politica rischia prima o poi, 
anzi più prima che poi, di tra
sformarsi in sfida elettorale'. 
Il Congresso de, afferma VA-
vanti!, na nelle sue mani una 
grossa responsabilità -giacché 
tutto è stato rimesso in gioco». 

Che cosa li ha ancora divisi 
Montanelli, sfodera gli artigli e 
intima l'altolà ai leaders demo
cristiani, preconizzando cata
strofi se non si verificherà, in
torno a Forlani, la riedizione 
del preambolo? 

La risposta, o meglio le ri
sposte, sembrano a noi abba
stanza chiare e tali da illumina
re la nervosa agitazione che do
mina la DC. 

Non ci sembra un buon me
tro di giudizio quello che porta 
a classificare gli schieramenti e 
gli uomini che si contrappongo
no nel congresso democristiano 
solo sulla base della maggiore o 
minore *subalternità* agli al
leati, della maggiore e della mi
nore volontà di mdifesai della 
DC stessa. 

La differenza è piuttosto u-
n'altra. Intorno a Forlani si rac
colgono le forze che credono 
possibile trasferire all'insieme 
dello schieramento pentaparti
to il ruolo tradizionalmente ri
coperto dalla DC, cosicché sia 
possibile salvare la sostanza di 
una politica centrista e, su que
sta base, garantire in fin dei 
conti alla DC una perdurante 
funzione ^centrale» nello schie
ramento politico e nel sistema 
di potere. La 'comprensione* e 
la •generosità* che, da questa 
parte, viene manifestata nei 
confronti degli alleati, si fonda 
indiscutibilmente sulla convin
zione che sarà piuttosto la DC a 
trascinare gli altri sul suo terre
no, e non viceversa; tanto più in 
quanto gli alleati, anche i più 

esigenti, hanno dato, nell'ulti
mo biennio, molte prove in tal 
senso: dalla politica estera, alla 
moralizzazione, alla concezione 
stessa del potere e del modo di 
esercitarlo. 

Dall'altra parte, intomo a De 
Mita, si coagulano invece i 
gruppi e gli umori che non cre
dono a questa possibilità, che la 
considerano una illusione; essi 
pensano che la supremazia de
mocristiana (supremazia poli
tica e anche «di' partito») non 
sia garantita •oggettivamente* 
dalla alleanza con /•laico-socia
listi, ma debba invece essere di
fesa e affermata da una tensio
ne •soggettiva», da una iniziati
va della DC, da una sua capaci
tà di distinguersi e di" valoriz
zarsi. 

Qui è la vera divisione del 
congresso, più che nei contenu
ti programmatici (nell'area che 
sostiene De Mita non sono pò-
chs, ad esempio — basti pensa
re ad Andreatta —, le voci fau
trici, in politica economica e so
ciale, di approcci neo-liberisti). 

C'è allora da domandarsi se, 
data questa situazione, possano 
scaturire risultati utili per ri
solvere in primo luogo i proble
mi del paese e, poi, anche quelli 
del partito democristiano. II 
congresso non è ancora finito e 
non vogliamo quindi trarre un 
bilancio. Sta da quanto fin qui 
si è visto e udito, e da quanto si 
può capire, non §>embra proprio 
che le alternative che si fron
teggiano siano molto produtti

ve per dare risposte adeguate 
alla crisi che preoccupa le gran
di masse lavoratrici. 

È ad esempio arbitrario pen
sare che esse si differenzino 
nettamente se non altro per 
quanto concerne il grado di 
•conflittualità» che provoche
rebbero con gli alleati del pen
tapartito e, quindi, per i riflessi 
che avrebbero sulla cosiddetta 
•governabilità*. La conflittuali
tà dentro il pentapartito non 
verrebbe risolta e dissolta né in 
un caso né nell'altro. 

In un caso avrebbe una inter
pretazione *attiva* nell'altro 
•passiva*; da parte democri
stiana, cioè, la conflittualità 
può essere espressa più sul ter
reno dell'immagine e dell'atti
vismo, o più su quello della so
stanziale continuità degli indi
rizzi politici e del sistema di po
tere. 

La conflittualità nasce non 
dal modo come si sta nel penta
partito, da parte di ciascuno dei 
suoi protagonisti. Nasce invece 
dal pentapartito stesso, dal fat
to ehm esso costituisce, nella 
concreta situazione italiana, 
non una libera e motivata al
leanza di governo, ma l'ennesi
mo espediente per puntellare 
una democrazia dimezzata dal
la discriminazione anticomuni
sta; ma è sempre più evidente 
che una democrazia dimezzata 
non può più reggere. 

Questo è il grande tema poli
tico che incombe anche sul con
gresso democristiano ma che 
viene accuratamente evitato. 

Il monito di La Torre al governo 
mante della situazione, alla lu
ce delle novità cui ha dato spa
zio l'irresolutezza dell'azione 
dello Stato. «La produzione di 
droga — spiega Pio —. la sua 
diffusione nel paese e la sua e-
sportazione. la. tendenza della 
mafia ad intemazionalizzarsi 
come potenza finanziaria, l'e
stendersi della spìnta ad inse
rirai direttamente nelle istitu
zioni e nella pubblica ammini
strazione sono i principali ele
menti nuovi che fanno della 
mafia un pericolo di gravità 
straordinaria, superiore rispet
to al passato e non secondario 
rispetto al terrorismo (anche in 
considerazione del profilarsi di 
connessioni mafia-terrorismo) 
e che pertanto richiedono una 
svolta nel rapporto tra Io Stato 
e la Sicilia e nella politica del 
governo». 

Da che cosa nasce il memo
randum? Una delegazione dei 
gruppi comunisti dell* Camera, 
del Senato e dell'Assemblea 
Regionale, ha fatto pochi giorni 
prima a Palermo, il 19 e il 20 
febbraio, un aggiornamento dei 
dati ? dei problemi della lotta 
contro la mafia. La delegazione 
(guidata da Pecchioli; ci sono 
anche La Torre. Francesco 
Martorelli, Salvatore Corallo, 

Gianni Parisi e Aldo Rizzo del
la Sinistra indipendente) ha a-
vuto un incontro con i coman
danti dell'Arma dei Carabinieri 
e della Finanza, con i dirigenti 
della questura, con i capi degli 
uffici giudiziari, con i rappre
sentanti del sindacato di poli
zia, con il prefetto; e, ancora, 
con amministratori locali e di
rigenti di organizzazioni sociali. 
Dai contatti sono venuti una 
piena conferma ed anzi un ulte
riore arricchimento dell'analisi 
comunista del fenomeno mafia 
e del terrorismo politico-mafio
so; e dell'efficacia delle indica
zioni del PCI. Come tradurle in 
atti concreti, ecco il punto. 

Si decide di chiedere a Spa
dolini un incontro immediato, 
anche in relazione ad un immi
nente dibattito in Senato: trop
pe cose non vanno, e molte cose 
possono esser fatte subito. La 
prima e più urgente necessità è 
quella di un eccezionale — La 
Torre ripete due volte l'aggetti
vo nello studio di Spadolini — 
ed organico intervento del go
verno per riorganizzare effica
cemente gli apparati statali, le 
forze di polizia, sii uffici giudi
ziari in Sicilia, ed in particolare 
a Palermo, dove la sezione i* 
struttone del tribunale — è so
lo un esempio — dispone sulla 

carta di undici magistrati, ma 
in realtà sono nove, contro i 34 
dell'analogo apparato milane
se. 

Perché subito questo inter
vento «eccezionale e organico» 
dello Stato? La Torre sottoli
nea al presidente de) consiglio 
una concomitanza di inquie
tanti e contraddittori fattori: 
«L'impunità dei grandi delitti 

?}litico-mafiosi, da Giuliano a 
erranova, da Mattarella a Ba

sile & Costa; la trama ordita con 
il viaggio e la permanenza di 
Sindona a Palermo, e la contro
partita da lui data agli organiz
zatori di quel soggiorno e in di
rezione di un salto dai metodi 
artigianali ad un più moderno 
sistema finanziario per il rici
claggio e l'investimento dei 
proventi della produzione e del 
traffico della droga; ls scoperta 
di una nuova raffineria a ciclo 
integrale oppio-eroina, e l'ur
genza di scoprire le altre fab
briche della morte che operano 
a Palermo e in altre zone della 
Sicilia occidentale; i primi e 
nuovi risultati dell'indagine 
della magistratura palermitana 
e della Finanza sugli arricchi
menti sospetti e illeciti; la tra
ma mafiosa, economica e politi
ca. che comincia ad emergere 

dalla sentenza del giudice Fal
cone, dall'istruzione di altri 
processi di mafia e droga, dalle 
schedature sui patrimoni ope
rate dalla Guardia di Finanza. 
E infine l'imminenza della cele
brazione di importanti processi 
di mafia per la droga e per l'at
tività di gruppi legati a Sindo
na e alle logge massoniche». 
Molte cose si muovo, dunque. 
Ma è difficile, persino impossi
bile tenerle sotto controllo con i 
metodi tradizionali, vecchi e 
anchilosati. 

Quali sono le vostre idee? 
Che cosa dovrebbe fare il go
verno?, chiede Giovanni Spa
dolini alla delegazione. «Orga
nizzare intanto un coordina
mento specializzato delle forze 
antimafia: oggi si vive e si opera 
alla giornata, episodicamente, 
senza una visione d'insieme 
delle gesta criminali, e senza 
peraltro riuscire, nella maggior 
parte dei delitti, e comunque 
nei più gravi, a venirne a capo, 
ad individuare e colpire re
sponsabili, mandanti, cervelli. 
Mancane le condizioni, gli uo
mini, le strutture, il metodo, i 
livelli di professionalità. Manca 
perfino una banca dei dati sulle 
attività mafiose e sul traffico 
della droga». 

La denuncia è drammatica, 
essenziale. Le proposte coeren
ti e concretissime. 

Pecchioli, La Torre e Rita 
Costa dicono un'altra cosa a 
Spadolini: le proposte del PCI 
sono il frutto di una larga con
sultazione. Su di esse c'è un va
sto consenso in Sicilia, tra gli 
stessi addetti ai lavori. Si tratta 
di rimboccarsi le maniche e di 
operare subito, con il massimo 

di energia e di tempestività, 
perché la situazione è gravissi
ma. E illustrano altre cinque 
indicazioni. Ci sono anzitutto 
da disporre accertamenti sulle 
attività bancarie in Sicilia, sui 
criteri di concessione delle au
torizzazioni ad esercitare atti
vità finanziarie e di sportello, 
sui rapporti che i singoli istituti 
hanno con banche straniere. 
Bisogna poi riesaminare la legi
slazione antidroga, con partico
lare riferimento alle attività di 
produzione e di grande traffico 
di sostanze stupefacenti, e va
lutare la possibilità di giungere 
a convenzioni internazionali 
per la prevenzione e la repres
sione del traffico della droga. 
C'è da prevedere, per tutte le 
forme di criminalità organizza
ta e quindi anche per la mafia, 
riduzioni di pene per gli impu
tati che collaborino con la giu
stizia; c'è da rendere effettiva 
la revisione e l'integrazione del
le liste comunali dei giudici po
polari; c'è da aggravare le san
zioni penali, anche di carattere 
interdittivo (da particolari pro
fessioni, dalle gare d'appalti 
pubblici, eccetera) per quanti 
abbiano commesso delitti di ca
rattere mafioso e siano stati 
sottoposti a misure di preven
zione. 

L'incontro è finito. Spadolini 
fa diffondere un comunicato 
sulla consegna del memoran
dum per sottolineare, come pri
ma risposta «il pieno impegno 
del governo per una lotta senza 
quartiere alla mafia». La Torre 
esce soddisfatto da Palazzo 
Chigi: «C'è una maggiore atten
zione, ma bisogna incalzare». Si 
raccomanda perciò che il pro

memoria consegnato al presi
dente del Consiglio sia diffuso 
tanto in sala stampa, a San Sil
vestro, quanto tra i giornalisti 
di Montecitorio. «Non ne devo
no parlare solo i giornali sicilia
ni. Bisogna riuscire a far torna
re la mafia sulle prime pagine 
di Roma e dì Milano». E in pri
ma pagina «l'Unità» darà 1 in
contro: «Il PCI al governo: ecco 
come si può battere la mafia». 

Un mese dopo il consiglio dei 
ministri decide la nomina, del 
generale Dalla Chiesa a prefet
to di Palermo. Poi riprende la 
discussione parlamentare sui 
nuovi problemi di carattere fi
scale e patrimoniale. E qualco
sa comincia a muoversi in que
sto campo anche per iniziativa 
diretta del ministero delle Fi
nanze. Sono indicazioni di ten
denza, positive ma ancora in
sufficienti. Perché le indicazio
ni del memorandum fossero in
tegralmente e coerentemente 
raccolte si batteva in queste 
settimane Pio La Torre; e per
ché il governo non rinviasse, co
me ancor sta accadendo, la di
scussione di una Bua propoata 
di legge che prevede tra 1 altro 
la definizione di nuove figure di 
reati nel campo della attività 
mafiosa, la costituzione di una 
commissione parlamentare 
permanente di vigilanza, le mi
sure di carattere patrimoniale 
contro i mafiosi. 

E forse proprio per questo 
La Torre è stato ucciso: perché 
quel complesso di misure può 
rendere una buona volta effica
ce la lotta alla mafia. L'elimina 
zione di La Torre, ovvero il de
litto come strumento di inter
vento nella vita politica. 

Ancora più firme alla petizione 
Trapani si è svolta una manife
stazione di massa venerdì sera; 
la mattina a Marsala, due ore 
dopo l'assassinio, si era avuta 
un'altra manifestazione con il 
sindaco socialista. Anche lì so
no state raccolte centinaia di 
firme. Disobbedendo agli ordi
ni perentori di non firmare del
le segreterie provinciali del 
PSI, molti dei vice segretari di 
quel partito (a Trapani, per e-
sempio, a Messina solo ieri) fir
mano per la pace. A Menfi due
mila firme in due giorni; a Ra-
vanusa, dove è sindaco di una 
giunta di sinistra il presidente 
dell'ARS, il socialista Lauricel-
la, hanno firmato in duemila. A 
Agrigento, nell'ospedale sol
tanto, ieri l'altro sera i compa
gni che tornavano dalla cele
brazione dei funerali a Paler
mo, hanno raccolto in 3-4 ore 
1.500 firme fra degenti, medici, 

f 'rimari, infermieri. A Favara 
'arciprete è il presidente del 

comitato per la pace e domeni
ca ha autorizzato la raccolta 

delle firme nelle chiese della 
sua zona: erano duemila in po
che ore. A Raffadali, domenica 
pomeriggio, 1.700 firme. In un 
grosso quartiere di Messina, T 
ottavo, hanno firmato a centi
naia e fra gli altri i capigruppo 
del consiglio della DC e del 
PLI. In un piccolissimo paese 
della provincia di Caltanisset-
ta, Milena, hanno firmato in 
500 su meno di tremila abitanti 
e ha firmato anche il parroco. 
Questa ondata — che abbiamo 
raccolto al volo, non sistemati
camente, ma solo per capire se
gnali appunto che venivano 
nella fase del •dopo-La Torre* 
— riguarda gli ultimi due gior
ni e, per lo più, la sola giornata 
di domenica. Nel quartiere Cu-
ba-Calatafimi, dove sta il regio
nale del PCI e dove sta il Corso 
Pisani che era la via nella quale 
abitava La Torre, le donne han
no raccolto ieri l'altro, al ritor
no dai funerali, 536 firme. E 
non è solo la pace. Comincia in
fatti a nascere anche qualcosa 

di nuovo, di molto significativo 
per quanto riguarda la campa
gna contro la mafia. Per esem
pio — su iniziativa unitaria del
la FGCI, della FGS, del PDUP, 
di DP, delle ACLI, dei giovani 
evangelisti — sono state indet
te tre giornate di assemblee e di 
dibattiti sulla mafia per il 4,5 e 
6 maggio, con la partecipazione 
di uomini politici ed esperti, in 
tutte le scuole superiori e le u-
niversità della Sicilia. 

Ecco dunque la risposta, ec
co il movimento profondo, il 
sommovimento capillare che 
incide nella realtà sociale e che 
crea nuovi rapporti, coscienza 
politica nella gente, capacità 
critica negli individui, volontà 
di partecipare. Quello che il po
tere mafioso più teme. Ma que
sta volta sembra proprio che T 
intelligenza più acuta delle 
masse l'abbia vinta sui tortuosi 
e criminali disegni della «dire
zione strategica» mafiosa. La 
Torre farebbe oggi molte tele
fonate soddisfatte, ma anche, 
certo, di ulteriore incitamento. 

Drammatici incidenti a Varsavia 
bocca in bocca — incidenti si 
accendevano in altre parti della 
città. Scontri venivano segnala
ti sulla piazza del Teatro Na
zionale, di fronte alla sede dell' 
Accademia delle Scienze e nel 
parco Saski. Le strade che con
ducono verso l'università erano 
sbarrate dalla polizia, che in 
più punti aveva innalzato vere 
e proprie barricate. Nonostante 
questo, però, pare che gruppi di 
giovani siano riusciti ad asser
ragliarsi all'interno degli istitu
ti universitari. 

Non ci sono notizie di feriti, 
né la polizia ha reso noto il nu
mero delle persone arrestate 
che, comunque, dovrebbero es
sere molte. Da testimonianze 
raccolte tra i passanti, pare che 
ci siano stati diversi manife
stanti ustionati dai candelotti 
lanciati dalla milizia e contusi 
in seguito alle cariche e ai lanci 
dei cannoni ad acqua impiegati 
dagli agenti. Alcuni avrebbero 
affermato di aver visto molte 
ambulanze attraversare le vie 
del centro. 

Dopo le 19. il centro storico è 

I compagni de«U Sarane Renio Boti* dal 
PCI. partecipano al dolore del compagno 
Marco Tadn par la scomparsa dal 
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stato completamente isolato e 
anche le comunicazioni telefo
niche sono state interrotte. In 
seguito agli incidenti le autori
tà nanno deciso, ieri sera, di ri
pristinare il coprifuoco appena 
ventiquattro ore dopo averlo 
revocato. L'annuncio é stato 
dato dalla televisione alle 19,45 
ed é stato confermato dal vice 
primo ministro Rakowski. t 

Quali conseguenze avrà la 
giornata di ieri sul quadro poli
tico generale? E difficile preve
dere, ma c'è da temere un rove
sciamento di quel processo di
stensivo che sembrava essersi 
aperto con l'incontro dell'altra 
domenica tra il generale Jaru-
zelski e il primate di Polonia 
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LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 21 .180 .000 
•1 punti 1 1 L . 541 .500 
ai punti 10 L. 46 .100 

mons. Glemp. Troppi sintomi 
lasciavano comprendere che le 
misure di alleggerimento dello 
stato di guerra decise mercole
dì non avevano trovato appog
gio tra tutti gli uomini del pote
re. Non a caso, l'autorevole 
quotidiano «Zycie Warsazawy» 
nel suo commento, che pure era 
stato sottoposto a censura co
me avviene per tutti i giornali, 
aveva messo in guardia contro 
le posizioni «di coloro che cre
dono che un governo col pugno 
di ferro sia in Polonia più effi
cace*. Purtroppo queste posi
zioni sembrano essersi incon
trate con quelle dei gruppi più 
estremisti della opposizione, 
che puntano allo scontro. 
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UNITA SANITARIA 
LOCALE N. 39 - CESENA 

AVVISO DI GARA MEDIANTE UClTAZrOfJE PRIVATA 
PER APPALTO LAVORI DI SISTEMAZIONE 

DELL'AREA CORTiUZIA DELL'OSPEDALE 01 CESENATICO 

Si informa che l'Unnà Sanitaria Locale n. 39 dì Cesena intende 
procedere, mediante «citazione privala, all'appalto dei lavori di 
sistemazione dell'area cortihzia dell'Ospedale cG. Marconi» di 
Cesenatico, consistenti in interventi di scarifica e spianamento 
dell'attuare piano dei terreno, costruzione di rete fognante bianca 
e nera, fornitura e posa in opera di tubazioni a itunwasnne 
dell'area cortihzia. messa a dimora piante. 

L'importo base complessivo dei suddetti lavori è stato previ
sto m L. 194.887.250 
centoncrvantaoAiattromftoniottocOTtonantaseu^ 

cinquanta) 
La licitazione sarà tenuta col metodo di cui al n. 2 lati, a) 

dell'art. 71 della legge regionale 29 marzo 1980 n. 22. 
L'Amministrazione appartante si riserva di avvalersi dracrezio-

ne><nente della procedura di cui all'ultimo comma dtsf'art. 12 
della legga 3 gennaio 1978 n. 1. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati *Ma gara 
entro il termme dì 10 (dieci) giorni dalla pubblicazione dal presen
te avviso, inviando apposita richiesta scritta al Servizio Affari 
Generali della U.S.L. n. 39. Corso Garibaldi n. 12 - Cesena. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE 
(m.o Franco Garrtbini) 


